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PREFAZIONE. 

Lo splendido successo che ebbe in Ger- 
mania il romanzo storico : Die letzten Tage 
eines Konigs, del signor Moritz Hartmann, 
del quale se ne fecero in breve tempo diverse 
edizioni, mi spinse a publicarne una tradu- 
zione italiana dello stesso, affidandone l’in- 
carico al signor Valente Defra nceschi. Se lo 
stesso abbia disimpegnato encomiabilmente 
l’assuntosi còmpito, più di me ne sarà impar- 
ziale giudice il benigno lettore, che dalle se- 
guenti pagine vorrà conoscere il tragico fine 
a’un uomo che la fortuna sembrò volere innal- 
zare allo solo scopo di renderne più funesta 
e miseranda la caduta, credo però a maggior 
intelligenza delle stesse farle precedere dalla 
seguente succinta biografia ^el protagonista. 

Gioachino Murat nacque il 25 marzo 
1767 o 1768, o secondo alcuni storici nel 
1771, alla Bastide, presso Cahors, ove suo 
padre faceva il mestiere di albergatore. De- 
stinato al sacerdozio, studiò analogamente 
a Cahors, indi a Tolosa, ed era già perve- 
nuto al suddiaconato, quando, avendo com- 
messa qualche storditezza giovanile, fu cac- 
ciato dal seminario, quindi male accolto dal 
padre, per cui non sentendosi gran fatto di- 
sposto a partecipare coi domestici al servi- 
gio della casa paterna, ingaggiossi semplice 
soldato nel 12.o reggimento che passò per 
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Tolosa, e presto vi ottenne il grado di ma- 
resciallo d’alloggio. Il suo carattere vivo e 
risentito gli fece commettere un’infrazione 
alla disciplina, grave cotanto da avere per 
effetto il suo rinvio dal reggimento. Tornato 
a malincuore sotto la paterna autorità, vi 
deplorava il suo destino, quando decretatasi 
la guardia costituzionale di Luigi XVI, scel- 
to venne dal dipartimento del Lot per farne 
parte, e recessi a Parigi con Bessières, di- 
venuto poi duca d’ Istria. Nella novella sua 
situazione, non dissimulando le politiche sue 
opinioni, attirossi parecchie risse pel suo e- 
saltamento republicano. Lasciò poi la guar- 
dia costituzionale, ed entrò una seconda volta 
in un reggimento di cacciatori col grado di 
sottotenente. Giunse rapidamente a quello di 
tenente-colonnello, ed allora, avendo scritto 
da Abbeville, ov’ era in guarnigione, alla so- 
cietà dei Giacobini di Parigi, di voler can- 
giare il suo nome in quello si celebre di 
Murai, fu denunciato, e videsi in procinto 
d’ essere per questa sua idea destituito, quando 
Cavaignac, già presidente del dii*ettorio del 
dipartimento del Lot ed allora deputato alla 
convenzione nazionale, potè far cancellare la 
denunzia dai protocolli del comitato di pu- 
blica salvezza. Il 13 vendemmiatore, anno 
IV, servi sotto gli ordini di Buonaparte ; e 
quando questi videsi elevato al comando del- 
r esercito d’ Italia, prese seco Murat come 
suo aiutante di campo : primo sorriso di quella 
fortuna, che per lungo tempo gli prodigò in- 
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cessantemente incredibili favori. Colla sua 
intelligenza e col suo sorprendente valore 
meritossi, in quella prima campagna, la stima 
particolare del generalissimo. In maggio 1796 
venne incaricato di recare al direttorio esecu- 
tivo 21 bandiere tolte ai nemici, e vi fu rice- 
vuto trionfalmente. Di ritorno all’esercito, ebbe 
parte attiva e gloriosa a vari combattimenti, 
e, più tardi, alle memorabili vittorie di Ri- 
voli, della Favorita ed al micidiale passag- 
gio del Tagliamento. In marzo 1798 uni la 
Valtellina alla nuova repubblica Cisalpina. 
Fatto generale di brigata, ed inviato a Roma 
con Bei-thier, punì i rivoltosi di Marino, Al- 
bani e Castello, facendoli rientrar nel dovere. 

Quando fu decretata la spedizione d’E- 
gitto, Murat dichiarò non voler abbandonare 
il suo generale e secolui imbarcossi. All’as- 
sedio di San Giovanni d’Acri ebbe il peri- 
glioso onore di montar primo all’ assalto del- 
la piazza, ove corse i più gravi pericoli. Con- 
tribuì poi validamente alla vittoria del Ta- 
bor, il 16 aprile 1799. Il giorno 7 termidoro, 
le milizie da lui comandate cominciarono lo 
attacco del campo turco ad Abuchir, e de- 
cisero della vittoria; Murat fu gravemente 
ferito, nel cercare di far prigioniero il figlio 
del pascià del Cairo. Con ciò guadagnossi 
il grado di generale di divisione, indi partì 
per la Francia con Buonaparte. Nel celebre 
colpo di stato del 18 brumaio, fu Murat, che, 
alla guida di 60 granatieri, disperse il con- 
siglio dei cinquecento. Ebbe poco dopo, il 
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comando della guardia consolare, e, in quel 
torno, il primo console gli diede in isposa 
sua sorella Carolina. — Nella seconda cam- 
pagna d’Italia, Murat comandò la cavalleria 
a Marengo, e meritò una sciabola d’onore 
per la sua brillante condotta in quella sì de- 
cisiva giornata. Presiedette il collegio eletto- 
rale del dipartimento del Lot, che lo nominò 
deputato al corpo legislativo. Divenne poi, 
e successivamente, governatore di Parigi con 
grado di generalissimo, maresciallo dell’ im- 
pero, principe, grande ammiraglio e grande 
aquila della legion d’ onore. Nella campagna 
del 1805, il cognato dell’imperatore disperse 
il giorno 8 ottobre una forte divisione ne- 
mica, inviluppò alcuni giorni dopo e costrin- 
se a deporre le armi il corpo del generale 
Werneck, sbaragliò la retroguardia austriaca, 
forte di 6000 uomini, scacciò più volte i ne- 
mici dalle loro posizioni ed entrò il primo 
in Vienna il 13 novembre. Battè la retro- 
guardia russa a Hollabrun il 20 novembre, 
e, sul campo di battaglia di Austerlitz, le 
sue belle manovre ed il suo portentoso va- 
lore determinarono, in gran parte, l’immor- 
tale vittoria che diede fine a quella guerra. 

Nel 1806 Napoleone lo creò granduca 
di Berg e lo fece come tale riconoscere dal- 
l’Europa intera; egli vi meritò Tumore dei 
sui sudditi colla saggia e paterna sua am- 
ministrazione. Nella guerra di quell’anno, 
comandò la cavalleria, facendo prodigi di va- 
lore alla battaglia di Jena, che divenne la 
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tomba della prussiana monarchia. S’impa- 
dronì la domane di Erfurt e degl’ immensi 
magazzini che vi si trovavano, e tolse, poco 
dopo, ai Prussiani la bandiera della regina, 
specie di palladio del loro esercito; costrin- 
se la brigata del principe d’Hohenlohe a 
deporre le armi, cedendogli un materiale con- 
siderabile, indi il generale Blucher a render- 
si a discrezione e consegnargli la spada. Alla 
sanguinosa battaglia d’ Eylau, tolse, all’ infan- 
teria russa parte dell’artiglieria; sloggiò una 
forte divisione della formidabile posizione di 
Glottow, e s’impadronì di Guttstadt la sera 
medesima. In aprile 1808 ricevette il comando 
dell’ esercito destinato ad operare in Ispagna, 
ed entrò in Madrid un mese dopo, ove una 
insurrezione, che minacciava l’ esistenza di 
tutti i Francesi, lo costrinse a ricorrere alla 
forza. La pertinace resistenza degli Spagnuoli 
rese micidiale quella giornata. 

Verso il fine del 1808, chiamato al tro- 
no di Napoli, ne prese possesso in settem- 
bre sotto il nome di Gioachino Napoleoìie, 
e vi fu ricevuto con vive dimostrazioni di 
gioia. Profittò di alcuni mesi di pace per ri- 
stabilire l’amministrazione, metter ordine nelle 
finanze, creare un bell’ esercito forte di 70000 
uomini, migliorare* la marina e la sua orga- 
nizzazione e decretare la formazione della 
guardia nazionale in tutto il regno. Scoppiò 
però presto una malintelligeuza tra il suo 
gabinetto e miello delle Ihiileries, motivata 
dalla vanità di Murat, suo principale difetto. 
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cioè dal suo desiderio di rendersi indipen- 
dente nei suoi stati e dalla pretesa di Na- 
poleone di conservar sempre l'alta sovranità 
dei regni che andava cedendo. Aveva il re 
preteso da tutti i forastieri al suo servigio 
un’assoluta rinunzia alla loro prima patria; 
e Napoleone vi rispose con un solenne de- 
creto che, dichiarando il regno di Napoli 
parte del grand’ impero, proclamò : i cittadini 
francesi essere, di diritto, cittadini del regno 
delle Due Sicilie; locchè portò al più alto 
grado la discordia tra i due cognati, e cer- 
tamente preparò fin d’ allora la defezione di 
Murat. 

Chiamato sotto le bandiere francesi nella 
gigantesca spedizione di Russia, ei non osò 
resistere alla voce di Napoleone, ma puossi 
tenere che fosse, già fin d’ allora, d’accordo 
cogli .alleati. Nondimeno, ricomparendo sul 
campo di battaglia, ridivenne Francese e 
mostrò il suo solito valore, del quale diede, 
in quella famosa campagna, prove numerose 
e invero sorprendenti, sopratutto alla terri- 
bile giornata della Moskva, indi pi’esso Mo- 
sca, ove con una semplice divisione, attac- 
cato dal grand’esercito russo, seppe tener 
fermo e ritirarsi in buon ordine. Nella sì di- 
sastrosa ritirata dei Francesi, l’imperatore, 
lasciando l’ esercito il 6 decembre, ne rimise 
il comando al re di Napoli, il quale allora 
disperando ormai della stella di Napoleone, 
abbandonò precipitosamente ei pure l’armata, 
cedendone il comando al principe Eugenio, 
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e tornò nella sua capitale. Qui ha termine 
la fase gloriosa della sua vita. 

Occupossi ei tosto a riannodare relazioni 
diplomatiche coll’Austria e coll’Inghilterra, 
cercando consumare la sua defezione. In mez- 
zo a tali perfidi intrighi, fu sorpreso della 
notizia della campagna del 1813. Chiamato 
nuovamente da Napoleone, aspettò i primi 
eventi per dichiararsi, e le battaglie di Lut- 
zen e Èeautzen lo determinarono. A Dresda 
sbaragliò l’ala sinistra dell’esercito nemico 
e tagliò agli alleati le strade di Freyberg e 
di Pirna. Ma dopo la perdita della battaglia 
di Lipsia, ripartì pei suoi stati, e 1’ 1 1 gen- 
naio 1814, sottoscrisse un trattato colla corte 
di Vienna, pel quale impegnossi a fornire 
gli alleati un corpo di 30, (KX) uomini, otte- 
nendo a tal prezzo d’essere riconosciuto so- 
vrano di Napoli. Deludendo il viceré Beau- 
harnais con finte promesse, prese nei depo- 
siti dell’alta Italia viveri e munizioni, che a 
lui si diedero come ad un alleato, ed avvan- 
zossi alle spalle dell’armata francese ed ita- 
liana; movimento che costrinse il viceré a 
ripiegarsi sull’Addige e sconcertò tutti i di- 
segni di Napoleone. Allorché Murat riseppe 
i successi di quest’ultimo nelle pianure della 
Sciampagna, mandò a fare a Beauharnais 
proteste d’amicizia e di devozione; ma era 
appunto l’epoca in cui Napoleone sottoscri- 
veva a Fontanablò la sua abdicazione. 

Avendo i Borboni chiesta istantatemente 
al congresso di Vienna la decadenza di Mu- 
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rat, questi leva un forte esercito e chiama i 
carbonari all’insurrezione: gli è annunciato 
inattesamente che l’imperatore era allora ri- 
salito sul trono di Francia. Allora, o ch’ei 
volesse prevenirlo neiralta Italia, e riunire 
tutta la_ penisola sotto il suo scettro, o che 
cercasse soccorrere il cognato con una po- 
tente diversione, diè mano alle ostilità con- 
tro gli Austriaci. Dopo alcuni vantaggi d’an- 
tiguardia, eh’ egli esagerossi come vittorie, le 
sue colonne vennero sbaragliate, ed ei riti- 
rossi entro i suoi confini nel massimo disor- 
dine. Gli Austriaci giunsero ben presto ad 
Aquila, indi a Capua e costrinsero il re a 
fuggire in una barchetta e la regina a darsi 
in mano agli Inglesi. Murat sbarcò a Cannes 
il 25 maggio 1815 alle dieci di sera, e mandò 
all’imperatore, che, sovvenendosi della sua 
defezione dell’anno antecedente, credette bene 
di tenere 1’ ex-re di Napoli lungi da Parigi 
e dall’esercito. 

Dopo la battaglia di Waterloo e la sol 
levazioni realiste di Marsiglia e di Tolone, 
non credendosi più Murat sicuro nella sua 
residenza di Plaisance, gittossi furtivamente, 
il 22 d’aprile, in un fragil palischermo: si 
diresse a Bastia. Ed egli è appunto che da 
questo avv’^enimento principia il racconto, per 
cui sospendiamo la storia per cedere il campo 
al romanzo, il quale però, lo dobbiamo no- 
tare, si discosta dalla prima soltanto nei più 
inconcludenti dettagli. 

L’editore. 
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CAPITOLO I. 


Il vecchio republicaiio. 

Heilig sei der Gastfreund, theuer 
Sei der Sanger, der ihn preìst. *) 

Herrmans Liagg. 

Il mare era ricoperto da un lucicante 
strato color di porpora; verso mezzogiorno, 
l’orizzonte conservava il turchino color del 
medesimo. A ponente l’aria era infiammata, 
e tramandava un calore talmente vivo, che 
potevasi paragonarlo a quello di carboni ar- 
denti. Gli scogli di Marsiglia erano roventi, 
e sembravano composti di una materia fer- 
ruginosa pronta a liquefarsi sotto la sferza di 
un potente sole di agosto, che nella Provenza 
in quel mese suol spiegarsi in tutta la sua 
possanza e magnificenza. Puro, immacolato, 
e chiaramente trasparente n’era l’aere si, che 
r occhio avrebbe potuto scorgere dai colli di 
Tolone la costa dell’ isola di Corsica, ove non 
fosse stato abbagliato dai raggi solari, i quali 
s’ infrapponevano nella distanza, e splende- 
vano sull’ acque, ricoprendole di un’ aurea e 

♦) Sacro sia l’ospite, ed il poeta che ne’ suoi canti 
lo apprezza. 
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brillante superficie. Ma quest’incautevole qua- 
dro, questo mare, in onta all’ iride dei suoi 
vari colori di luce, ed a tutte le bellezze 
di cui natura lo ha fatto ricco, ofiriva nel 
tempo istesso un non so che di desolante e 
di lugubre, poiché su quell’ enorme superfi- 
cie non scorgeasi, neppure in lontananza, un 
solo segno che avesse potuto confermare al 
contemplatore la esistenza della vita. Quanto 
bello non sarebbe stato mai il vedere intorno 
a quella sorridente spiaggia un centinaio di 
piccole barche peschereccie a formarle co- 
rona ; il vedere sull’ orizzonte or’ una vela quà, 
ed or’ una là a seguire la rota come osser- 
vasi su tutte le altre coste; oppure un qual- 
che legno mercantile o postale all’àncora; ma 
nulla di tutto ciò, ad eccezione dì qualche 
colossale naviglio da guerra, sui dì cui pic- 
chi di randa sventolavano bandiere brittani- 
che, e dagli sportelli delle batterie dei quali 
Bcorgevansi a guisa della dentiera di un mo- 
stro uscire un’ enorme quantità di bronzi da 
fuoco, cosicché era facile il dedurre, che quei 
legni erano stati messi là puramente per stare 
in osservazione od in ispionaggio. 

Un tale desolante quadro lasciava cre- 
dere, che quel mare, che '‘si aveva dinanzi, 
doveva essere stato colto da qualche forte ca- 
lamità, come sarebbe dalla peste, dalla guerra, 
o da qualche cosa infine di consimile. 

Quei legni, come abbiamo detto, appar- 
tenevano a quella razza che si é fatta la do- 
minatrice dei mari, ed erano una parte della 
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flotta, i*he in quest’ epoca scorazzava tutte le 
acque d’Europa, e cne da vent’anni di con- 
tinua guerra si era resa ormai invincibile. 
Dessi stavano là immobili come fortezze, ed 
erano comandati dall’ ammiraglio lord Er- 
moutb, il quale aveva l’ incarico di osservare 
tutta la costa di Provenza, e segnatamente 
la città di Tolone. Questa piccola flotta gia- 
ceva in Quelle acque fin dal tempo della fuga 
di Gioachino Murat da Napoli, e da quello 
in cui Wellington marciò da Waterloo sopra 
Parigi per essere più vicino al duca, col 
quale doveva formare poi quell’ anello di fer- 
ro destinato ad aviticcniare in una nuova ca- 
duta la Francia. Oltre allo scopo polìtico, 
questa squadra navale era stata posta là per 
sorvegliare poliziescamente la costa, affine 
nulla dovesse sfuggire di quanto avrebbe po- 
tuto essere un’ arma di vendetta nelle mani 
dei Borboni; ed aveva ordine anche di ap- 
poggiare in caso di bisogno energicamente 
i crudeli movimenti che succedevano nel mez- 
zogiorno per distruggere il , Bonapartismo. 

L’InghilteiTa non senti questa volta l’in- 
nata sua superbi» nell’ offrire cotali servigi 
ai Borboni; e non ebbe, ad onta delle sue 
pietose massime religiose, verun scrupolo di 
coscienza nell’ appoggiare siffatti movimenti, 
abbenchè i medesimi partissero immediata- 
mente dalle mene dei gesuiti e dal loro a- 
mico il conte d’Artois, *) ed avessero per 


♦) Più tardi Carlo X. 
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sola mira 1’ abbattere il protestantismo, ossia 
la religione degl’ inglesi. 

Lord Ermouth era infatti un degno stru- 
mento della politica di Castlereag. 

I cosidetti verdetti di sangue, i quali pre- 
sero un tal nome dal colore del conte d’Ar- 
tois, misero in scena la proverbiale paura 
bianca^ ed innondarono la Francia di spa- 
vento e d’assassini; ma non pertanto i rea- 
listi miravano egualmente quegl’ inglesi quali 
i migliori loro amici ed alleati, ponendo cosi 
in dimenticanza ogni sentimento di onore e 
di amor di patria; mentre i veri patriotti si 
vedevano costretti di torcere da essi lo sguar- 
do per * poter reprimere l’ affannoso sospiro 
che usciva loro dal petto alla vista di quei 
crudeli. ' 

Era una vera sventura per il signor Pa- 
squale Morin, che la sua casa di campagna, 
situata nelle vicinanze di Tolone, prospet- 
tasse sulla spiaggia del mare, poiché mentre 
se ne stava appoggiato sul suo vecchio seg- 
giolone, gli rimaneva di fronte la finestra, e - 
così volendo o nò, ei si vedeva di continuo 
obligato a figgere lo sguardo su quei va- 
scelli. Ritirarsi da quel posto, eh’ era quello 
di sua antica abitudine, gli sembrava una 
viltà, per cui non volle neppure rimuovere 
il seggiolone nella tema di dover confessare 
a sé stesso un timore ch’ei assolutamente non 
provava alla vista de’ suoi odiati nemici. Ei 
rimase perciò al suo posto, e cercò distrazio- 
ne, affaticando tutti i sensi nelle vecchie pa- 
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f ine storiche di Filippo de Comines e di 
oinviiles ; ma tutte, le volte eh’ ei vi rinve- 
niva qualche atto eroico, alzava involontiiria- 
mente gli occhi, e scorgendo le odiate ban- 
diere britanniche, le quali sventolavano inso- 
lentemente sulle cime delle antenne dei su- 
perbi navigli, gli sembrava in cuor suo che 
per la povera Francia la dovesse essere finita. 
Addio gloria, addio grandezza della mia po- 
vera patria! era sempre la. sua esclamazione 
accompagnata da un profondo e doloroso so- 
spiro ; ed allora si sforzava di sfogliazzare il 
libro con la destra che a^ malappena poteva 
articolare, fin dal tempo ohe una palla prus- 
siana gli aveva.» forato il braccio, oppure si 
alzava impetuosamente dal suo seggiolone, 
e sollevanao in alto la sua canna, minac- 
ciava gl’ inglesi, per poi, crollando il capo, 
ricadere sul medesimo, come chi ha perduta 
ogni speranza, e per sempre. 

“Signor Pasquale,,, gli diceva la vecchia 
sua governante Margherita Beaujean, la qua- 
le ad onta dell’affannoso caldo del mese di 
agosto se ne stava accanto al camino, — 
posto questo ch’ella non avrebbe lasciato per 
tutte le ricchezze del mondo, — “Signor Pa- 
squale,„ ripetè la vecchia con un accento di 
devozione e di rispetto, “Voi state leggendo 
sicuramente uno di quei brutti libracci che 
vi fanno venir la melanconia. 

“Al contrario, la mia buona Murgot *). 
Io leggo anzi un libro saggio, assai saggio, 

*) Vezzeggiativo di Margherita. 
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e divertevole in modo, che dovrebbe mettere 
di buona vena qualunque, qualora ad un fran- 
cese fosse ancora permesso l’essere di un 
buon umore. 

“Divertevole o nò, gettatelo via, signor 
Pasquale !„ sciamò la Beaujean; “Fate piut- 
tosto una passeggiata, che ciò potrà farvi be- 
ne. Che diamine, sono ormai scorse tre set- 
timane dall’ ultima volta che oltrepassaste la 
' soglia della porta di casa!,, 

"Uscire, io?„ disse il signor Morin- “mi 
guarderò bene dal farlo !„ 

“E perchè nò„j, soggiunse la vecchia fan- 
tesca. “Io credo che non vi resti nulla a te- 
mere ; Che voi non siete ma* stato un Bona- 
partista, ciò lo sa tutto il mondo, poiché ave- 
ste il coraggio bastante di publicarlo ad alta 
voce, quando era ancora pericoloso il farlo, 
cioè sotto r impero. Tutti sanno d’altronde, 
che foste sempre un buon republicano dal- 
l’anno 89 fino al 93, che avete votato per 
Barbaroux, per cui nell’attuale condizione di 
cose, le sole persone che furono e sono at- 
taccate alla persona dell’imperatore possono 
temere qualche cosa, e non già i republicani.„ 

“Non è questo, Margot ! gridò con collera 
Morin, fattosi rosso in volto ed alzando con 
visibile sforzo il braccio imperfetto in segno 
di minaccia; “Non è questo, ti replico! Tu, 
vecchia Margot, dovresti conoscermi meglio! 
Vuoi ch’io abbia paura di questi monelli, 
che gridano ora, ed hanno coraggio, perchè 
sanno che dietro alle. loro spalle vi è un mi- 
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lione di soldati stranieri? — Se non voglio 
uscire, egli è perchè non voglio vedere delle 
nuove nefandi tà, perchè non voglio udire 
qualche nuovo tradimento, qualche nuovo as- 
sassinio. Ecco il solo, l’unico, motivo che trat- 
tiene i passi di Pasquale Morin!„ 

“Va bene, comprendo perfettamente, „ 
balbettò in fretta la vecchia governante nella 
tema di essersi resa troppo colpevole colle 
proprie osservazioni: “e ve ne chieggo un 
milione di volte perdono, se ho potuto xm 
solo istante dubitare del vostro coraggio di 
fronte a questi sconsigliati, a questi mascal- 
zoni, a questa canaglia emigrata chi sa da 
dove — ma vi assicuro, che non era mia 
intenzione di offendervi col consigliarvi di 
uscire di casa, e se lo feci, fu unicamente 
perchè veggo che avete estremo bisogno di 
aria, giacché qui soffocate .... e poi, la vi- 
sta di quegl’ inglesi vi mette di cattivo umo- 
• re . . . . Oh sì, signor Pasquale, andate, an- 
date ve ne prego, . . . . „ 

“Ma, Margot! “sciamò con impazienza 
il vecchio soldato del 93: “E tu credi, che 
io possa allontanarmi da casa mia fosse pure 
per un solo minuto? Hai tu forse dimenti- 
cato chi vi sta in questo momento in questa 
casa ? Sei tu ben certa eh’ io non sia obligato 
d’impugnare un’arme forse in questa mede- 
sima ^a, per . . . . „ 

“E giusto, signor Pasquale, „ rinterrup- 
pe Margherita quasi con rimorso d’avere di- 
menticato quanto in questo istante il signor 
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Morin le faceva ritornare alla memoria: "ed 
anzi sono io che ora vi supplico di non muo- 
ver passo da qui, che altrimenti ne morrei 
dallo spavento. „ 

“Vedi, dunque 1„ sciamò Pasquale Morin 
con soddisfazione , mentre lanciò un’ avido 
sguardo sopra la sua carabina, la quale stava 
appesa in un angolo della stanza. 

La Beaujean borbottò ancora alcune pa- 
role, poscia s’ alzò dallo sgabello sul quale 
se ne stava seduta, e gettò sul tavolo il suo 
lavoro a maglia. Dopo alcuni momenti di ri- 
flessione mosse lentamente verso il suo pa- 
drone, e con aria misteriosa e circospetta gli 
sussurrò all’oreccJ’io le seguenti parole: 

“La cosa non è poi sì spaventevole, si- 
gnor Pasquale; io vi assicuro, che non la è 
si spaventevole; d’altronde non sono tanto 
timida quanto io stessa dico di esserlo. Oh 
non temete, che vengano pure, che vengano, 
la vedremo; e se nulla nulla osservo che 
hanno delle intenzioni ostili, io stessa affer- 
rerò questa carabina, e col primo colpo che 
farò partire da essa, ne voglio uccidere due, 
mentre col calcio fracasserò il cranio agl’ al- 
tri. Oh, quando mi risovvengo del modo con 
cui egli è entrato in questa casa, bisognoso 
di tutto, chiedendo ajuto, chiedendo un tozzo 
di pane, sento rinascere in me il coraggio 
di una leonessa! Non dimenticherò giammai 
quel giorno ; e mi consola l’ idea che voi, 
signor Pasquale, non eravate presente a quella 
scena, poiché sono certa che il vostro cuore. 
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buono per natura com’egli è, si sarebbe spez- 
zato dal dolore nel vedere quell’ uomo a cnie- 
dere con tanta umiltà un sol pezzetto di pane. 
Un simile uomo dover chiedere un tozzo di 
pane per s£amarsi! Un simile soldato, che 
ha sfidato intrepido su cento campi di batta- 
glia la morte, vederlo agirare sospettoso e 
tremante intorno a sè lo sguardo, per la tema 
di essere scoperto! Oh. se lo aveste veduto, 
come andava spiando nei miei occhi, se do- 
veva fidarsi di me oppure paventare il tra- 
dimento! E, quando gli posi dinanzi delle 
uova anziché il solo pane, com’egli mi ave- 
va chiesto — Dio mi perdoni la espressione 
— ei non si mise a mangiare, ma addiritu- 
ra a divorare. Oh, vi dico, signor Pasquale, 
ella era una scena quella, da commuovere le 
pietre. E come era pallido, smunto, egli, un 
uomo sì bello e si vigoroso ! Quando poi en- 
traste voi, non avete osservato la nuova an- 
goscia che gli si pinse sul volto? E lo spa- 
vento che provò allorché fìi certo che l’ave- 
vate riconosciuto, e gli faceste vedere una 
moneta sulla quale era coniata la sua pro- 
pria effigie? Oh, Dio! mio Dio! quegli sguar- 
di rimasero si dolorosamente impressi nel 
mio cuore, ch’io non li dimenticherò giam- 
mai ; e quand’ anche egli fosse stato Luigi 
Capetto in persona, io non lo avrei tradito ; 
nò, piuttosto mi sarei lasciata ghigliottinare 
le cento volte ! „ 

“Tu sei una brava donna,^ le disse il 
signor Pasquale alzandosi da sedere, e mo- 
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vendo verso di lei, per accarezzare con la 
mano le floscio ed agrinzite guancie della 
buona vecchia. ‘^Tu sei una buona donna, ma 
taci te ne prego, non parlare di ciò avve- 
gnacchè presentemente anche i muri hanno 
orecchie in questa disgraziata terra. Non sai, 
che tutta la Francia è innondata di spioni e 
di delatori ? „ v 

"Avet : ragione, mio buon padrone, avete 
ragione. Io mi tacerò e mi guarderò bene 
d’ora innanzi di proferir più verbo; ma di 
temi ancora una sola cosa che non so bene 

spiegare da me ; dacché. dacché eg i è 

qui da noi, in questa casa com’ era egli 

mai possibile, che il mastro di posta Drouet 
avesse voluto arrestare nella sua fugga Luigi 
Capetto e consegnarlo nelle mani dei suoi 
- nemici? Egli era ed é pur sempre stato un 
buon republicano, codesto Drouet?,, 

“La circostanza del Drouet cangia d’a- 
spetto„ le rispose Morin, “Luigi Capetto non 
aveva implorato da lui un soccorso; Luigi 
Capetto non era di lui ospite, capisci — ma 
ora non più, taci, per 1’; more del cielo — 
sento ravvicinarsi di molti e pesanti passi 
— forse dessi sono già qui! „ 

Il vecchio republicano e la sua gover- 
nante rattennerO' il fiato e si misero in ascol- 
to, mentre mossi dalla curiosità ed in pari 
tempo dall’affanno spinsero entrambi con pre- 
cauzione il capo fuori dalla finestra che dava 
sulla strada maestra. In realtà udirono il cal- , 
pestio di molti passi, che dallo svolto dell’an- 
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golo che formava la casa colla strada sem- 
pre più si facevano più chiarì e si annun- 
ziavano vicinissimi, mentre a questo rumore 
s’accopiava quello prodotto da una specie di 
strisciamento di strumenti di ferro. 

La Beaujean sussurrò all’ orecchio del 
suo padrone : “Padrone mio, qui ci vuole tutto 
il sangue freddo possibile! Per l’amore del 
cielo fate mostra ai leggere nel vostro libro! „ 

“Non è necessario,„ le rispose questi, a- 
vendo riconosciuto il rumore dei passi, non- 
ché quello prodotto dai ferri : “poiché coloro 
che vengono, a questa parte sono i condan- 
nati che ritornano dai lavori della cava. „ 

“Ah, sento di respirare più liberamente ! 
Ne sia lodato Iddio e la nostra buona Ma- 
donna della guardia !„ sciamò tutta contenta 
Margherita: "Ancora poche ore soltanto, e 
poi egli . . . . „ 

" Zitto !„ sciamò Morin in tuon di co- 
mando. 

Infrattanto le file dei galeotti passarono 
sotto alla finestra della casa di Pasquale Mo~ 
rin, ed ordinati a due a due, i meschini mar- 
ciavano avvinti da pesanti catene l’ uno con- 
tro dell’ altro, non avendo che un • solo brac- 
cio libero per poter portare la picca, la zappa, 
e gli altri utensili di cui abbisognavano pei 
loro lavori nella cava. Tutto il rimanente 
delle membra, e mani e piedi, erano stretti 
da catene. La colonna era contornata da sol- 
dati, da gendarmi, e da due sergenti a ca- 
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vallo, i quali ultimi galoppavano sui loro de- 
strieri in tutti i sensi lungo la medesima. 

Non appena passato il mesto convoglio, 
il signor Pasquale cacciando dal petto un 
doloroso sospiro, chiese a Margherita: 

“Hai tu nulla osservato, Margot?,, 

“Si, mio buon padrone, „ gli rispose la 
buona donna, che già dapprima non s’aveva 
più una goccia di sangue nelle vene pella 
paura subita. 

“E che cosa hai tu osservato ?„ 

“Mi è sembrato stravagante che i galeotti 
in quest’oggi non cantassero com’ è di loro 
abitudine.„ 

“E poi?„ 

“E poi .... e poi, che la scorta armata 
era per lo meno tre volte più forte che non 
usa essere gli altri giorni. „ 

“E poi?,, 

“E poi nuli’ altro,' signor Morin.,, 

“Nuli’ altro?,, le rispose meravigliato il 
vecchio republicano stringendosi nelle spalle, 
“nuli’ altro? — Allora tu non hai osservato 
il più importante — non hai osservato come 
più della metà di quegli infelici non avessero 
l’aspetto di ialsarì, di ladri o di assassini, ma 
bensì quello di rassegnati sofferenti e d’inno- 
centi pazienti? Non vedi, che la presenza 
dei Borboni data da pochi giorni in questa 
sfortunata nostra patria, e già tutti i bagni 
traboccano di republicani, di bonapartisti e 
di protestanti? Oh Margot, Margot; ti assi- 
curo, che la ghigliottina di Robespierre era 
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molto; ma > molto, più pietosa deU’attuaie reg- 
gimento, che ci fu di bel nuovo regalato dalla 
punta di queste maledette baionette straniere ! 
Ah, quanto sangue si è sparso inutilmente, 
e quanti bravi patriotti dovranno ancora inu- 
tilmente soffrire!,, 

Angustiato da un tal pensiero, il vec- 
chio Morin passò più volte la mano sinistra 
dalia nuca alla fronte, come avesse voluto 
con quell’atto far elogiare dal suo cervello 
il triste pensiero, poscia con un veemente 
colpo aprì le gelosie e cacciò fuori il capo 
per respirare più liberamente. Appoggiato 
cosi sul davanzale della finestra, ei mirava 
r incantevole quadro del tramonto del sole 
su quel mare lucente, senza però riconoscere 
in esso tutte quelle bellezze delle quali na- 
tura lo rendeva sorprendente. 

In causa di quella fatale palla prussiana, 
il povero vecchio era condannato all’inazio- 
ne, ch’ei chiamava una maledizione, e rele- 
gato cosi da vent’anni in quel piccolo suo 
podere ei vide passare la republica, l’impero, 
il ritorno dei borboni e la recente tragedia 
dei cento giorni, cercando di dimenticare il . 
tutto nei suoi libri,' dai quali aveva appresa 
una specie di filosofia tutta sua propria. Ora 
ei crasi messo alla finestra per nascondere 
agl’ occhi della sua fedele Margot le contra- 
zioni dei muscoli dei volto cagionategli dal 
^ dolore. E mentre mirava lo scendere del bel 
sole di Provenza, asciugavasi in fretta una 
lacrima, nella quale riflettevasi un cielo sor- 
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ridente, ed una terra, una patria, profonda- 
mente addolorata. 

Ma come fu colto da spavento il povero 
vecchio, in quell’istante istesso in cui s’asciu- 
gò quella lacrima, mentre, come se quell’atto 
fosse stato un segnale da esso lui dato, vide 
sulla strada maestra muoversi le fronde e 
rizzarsi una persona per lui sconosciuta, la 
quale tutta sospettosa guardava all’ intorno, e 
chinando il capo sul petto, come avesse vo- 
luto nascondere i tratti del proprio volto, rat- 
ta qual fulmine dirigeva i passi verso la te- 
nuta Morin. 

Pochi secondi dopo, l’essere misterioso 
giaceva ai piedi del signor Pasquale, e que- 
sti sorpreso e spaventato ebbe appena il tem- 
po bastante per chiudere la finestra. 

Margherita, la quale stava inginocchiata 
sul focolare, intenta ad apprestare il pasto 
frugale del suo padrone, gettò un sonoro grido 
all’ apparire dello sconosciuto, mentre il si- 
gnor Morin, colto da costui così all’ impen- 
sata, rimase come pietrificato senza poter ar- 
ticolar parola. 

L ’ esteriore dello sconosciuto, ed il modo 
con il quale orasi annunziato nella casa Mo- 
rin, doveva infatti colmare di sorpresa e di 
spavento i due poveri abitatori della mede- 
sima, giacché tutto era in esso straordinario; 
il portamento e l’imbarazzo, l’espressione del- 
la sua fisonomia, i tratti ed il colore del suo 
volto, tutto insomma rivelavalo un figlio di 
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terre ben lontane da quella che calcava pre- 
sentemente, ed era facile l’accorgersi ch’era 
un’ essere ravvolto da fatti misteriosi e da 
circostanze straordinarie. 

Quest’ individuo aveva le gambe scoperte 
fin sopra il ginocchio; un paio di corte e 
larghissime bracche turchine all’orientale, che 
andavano strette e sostenute alla cintura da 
una larga fascia, erano sormontate da una 
camicia ricchissima nelle maniche, confezio- 
nata di una stoffa che lucicava come la seta ; 
il lembo di un mantello di lana bianca pen- 
devagli dalla spalla destra, mentre il rima- 
nente del medesimo gli scendeva riccamente 
giù dalla persona ; una ciarpa di tessuto pari- 
mente bianco, intrecciata sul capo a guisa 
di turbante copriva i folti e ricciuti suoi ca- 
pelli , e compiva quell’ abbigliamento tutto 
sdruscito dalle spine delle siepi e sbiadito 
dal polverio dei campi. 

Il portamento di quest’ uomo, tuttoché 
dominato dalla paura, era marziale e corri- 
spondeva perfettamente ai bruni e decisi tratti 
del di lui volto, eh’ era ancor più bruno di 
quello di un Provenzale, mentre dall’occhio 
siolgorante uscivangli le fiamme di una feb- 
bre ardente che valeva ad ubbriacargli i sen- 
si. Poteva avere venticinque anni circa, era 
di forte e sana complessione, alto e snello 
della persona, di lineamenti espressivi, e pos- 
sedeva un’ occhio dal anale traspariva un’ a- , 
nimo energico e svegliato; ma ad onta di ' 
tuttociò in quell’istante ei sembrava amma- 
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lato, prostrato di forze, / chiedente un pane 
per sfamarsi , ed un tetto per rifuggiarsi. 

Ad onta dello spavento provato da Mar- 
gherita Beaujeau all’ apparire dello scono- 
sciuto, questa fu la prima a riprendere la 
parola esclamando tutta meravigliata: 

“Mio Dio, precisamente come quell’ al- 
tro voi capite già signor Pasquale di 

chi m’ intendo parlare ..... anch’ egli era ri- 
dotto nella medesima condizione. Ma questo 

pover’ uomo è di certo un fuggiasco un 

uomo inseguito, perseguitato e chi sa 

da quanto tempo non avrà messo pane alla 

bocca pover’ uomo ! „ 

Alle parole della buona donna lo scono- 
sciuto fece mestamente col capo un cenno 
affermativo. 

“Ebbene, se è cosi,„ sciamò con impa- 
zienza il signor Morin, “invece di perdervi 
in chiacchiere, Margot, dovreste sapere che 
cosa vi resti a fare.„ 

"Ma certamente che lo sò; io ne ho, 
grazie al cielo dell' esperienza ! Quando, ai 
tempi che corrono, un uomo vi piomba a 
questo modo in casa, si sa anche il perchè; 
il mondo, pur troppo al ^orno d’oggi è ri- 
pieno di poveri * fuggiaschi inseguiti, e d’ in- 
felici.,. 

Non appena' terminato un tale ragiona- 
mento Margherita usci, lanciando uno sguar- 
do di pietà e di compassione sullo scono- 
sciuto, mentre Pasquale Morin movendo verso 
quest’ultimo, lo sollevò da terra, e presen 
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tatagli una scranna lo aiutò ad assidervisi. 
Ma meglio che assidersi, l’ infelice si lasciò 
cadere sulla seggiola offertagli da Pasquale, 
chiuse gli occhi, e non li apri più se non 
quando udì il rumore che fece la porta nel 
riaprirsi, allorché la Beaujean rientrò nella 
stanza colle mani ingombre di tondi e di 
pentole. 

A tal vista il pover’ uomo gettò un’ avi- 
do sguardo -sulle vivande e Margherita non 
ebbe il tempo di poterle disporre sul tavolo, 
che già ei le aveva strappato il pane dalle 
mani, e dopo di averlo considerato per un’i- 
stante, come farebbe il ladro che commette 
il più infame dei furti, cominciò ad ingoiarlo 
a grosissimi pezzi, nel modo con cui una belva 
usa sfamarsi sulla preda. 

“Cosi, appunto, così faceva anche quel- 
r altro, colla differenza che quei si volgeva 
da un’ altra parte per non essere veduto, „ 
susBurò Margherita aW’ orecchio del suo pa- 
drone, poscia si volse verso lo sconosciuto 
coll’intenzione di disporre in buon ordine 
avanti a lui le vivande, ma questi non gliene 
lasciò -il campo, che ora ei afferrava con le 
mani la carne, ora si gettava avidamente sul- 
l’uva ed or sul pane, nè più sapeva quale 
cosa dovesse prima prendere. Ma già dopo 
pochi bocconi, allorché i più i forti strazi 
della fame furono accbettati, ei cominciò a 
provare un sentimento di vergogna per aver 

S otuto far spettatori di una simile scena i 
ue buoni vecchi che gli accordarono ospita- 
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lità, ed un leggero rossore venne a coprirgli 
il pallore del volto; s’arrestò per un istante 
dal mangiare, mentre con un segno della ma- 
no e con un mesto sorriso disse loro: 

“Perdono è da tre giorni che sono 

continuamente in fugga e forse inseguito, 
senza aver mai potuto ottenere un po’ di cibo.„ 
Sembrava, che nel proferire quest’ ulti- 
me parole si fossero risvegliati nuovamente 
in lui gli strazi tormentosi della fame, giac- 
ché si gettò di bel nuovo con avidità sulle 
vivande, come se si fosse voluto rifare del 
tempo perduto nel rivolgere quelle poche 
parole ai due vecchi. Erano le prime ch’egli 
aveva pronunziate in quella casa; ed il modo 
con cui le aveva pronunziate, ed il suono 
della sua voce, nonché la purezza di un ac- 
cento pretamente francese, che cadeva in per- 
fetta contradizione col modo suo di vestire, 
colmarono di stupore il vecchio republicano. 
Era evidente che Pasquale Morin aveva a 
sé dinante un uomo di qualche merito e di 
una non comune intelligenza, per cui non a- 
mando di farlo arrossire di bel nuovo, tolse lo 
sguardo da lui, e fece un cenno alla Margot 
perchè facesse altrettanto; ma questa obbedì 
il suo padrone per un'istante soltanto, e po- 
chi momenti dopo ritornò verso lo sconosciu- 
to offrendogli del vino. Questi la ringraziò 
con un cenno del capo, ma anziché accet- 
tarlo, respinse la mano che glielo porgeva. 

“E perchè non ne volete ?„ gli chiese la 
Beaujean tu|ta meravigliata, ‘^una goccia di 
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questo non può farvi male, anzi vi darà forza, 
e ne avete di bisogno, giacché la vostra è 
esausta. „ 

“Io sono un mussulmano, „ le rispose il* 
giovane, “ed il mio profetta mi proibisce l'u- 
so del vino.„ 

Margherita lo guardò con un paio d’oc- 
chi che le. uscivano dall' orbite pella meravi- 
glia che le cagionava una tale rivelazione “Il 
profeta ?„ esclamò dessa: “il vostro profeta 
con un tale comando bestemmiò appunto co- 
me un turco!,, . 

Air imprudente esclamazione della go- 
vernante, il signor Morin si volse verso di 
lei per farle un severo rimprovero, ma lo 
sconosciuto non gli diede tempo, e gli tolse 
le parole di bocca, dicendo alla Beaujean : 

"No, mia buona signora; il mio profeta 
non è un bestemmiatore, come voi dite, ma 
egli è quel Dio che adorate voi pure; colui 
che ha fatto crescere quest’uva sulle viti di 
questo podere, ha fatto pure nascere la pal- 
ma che sorge maestosa innanzi la casa di 
mio padre sul Nilo.,, Rivolgendosi poscia al 
signor Pasquale, continuò : “Non già eh’ io 
creda, che il bere del vino sia un peccato, 
ma io tengo molto ai costumi del mio paese ; 
unica cosa che ancor mi avvicina alla mia 
cara patria, alla terra de’ miei padri, che io 
forse non ^rivedrò mai più.„ 

Il republicano fece col capo un cenno 
d’ approvazione e cominciò misurare a lun- 
ghi passi la stanza, rivolgendo di tratto in 
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tratto lo sguardo sul sottostante stradale di 
Tolone. 

Lo sconosciuto non trasse ulteriormente 
profitto della libertà accordatagli nel poter 
continuare il suo pasto senza soggezione; si 
adagiò sullo schienale della seggiola, chiuse 
gli occhi e cominciò a meditare sui pericoli 
corsi, e sulla salvezza che gli offriva la casa 
Morin. In quella positura, i tratti del suo 
volto presero l’aspetto il più tranquillo, tal- 
ché sembrava ch'ei dormisse, e Margot, nella 
tema di destarlo, camminava nella stanza pel- 
le sue faccende sulle punte de’ piedi. Però 
improvvisamente egli apri nuovamente gl’ oc- 
chi e disse al signor Pasquale: 

“Voi non mi chiedeste neppure chi io 
mi sia. Oh, voi siete un’animo nobile; vi 
bastò raccogliermi ospitalmente, e salvarmi. 
Ma io sì, che vi conosco, tuttoché non sappia 
il vostro nome. Sul vostro volto, onesto, sta 
scritto un grave affanno, e quest’afifanno può 
essere cagionato soltanto dal grande amore 
che nutrite pella vostra [>atria, che in que- 
st’ istante vedete vinta, umiliata, e calpestata 
da numerosi nemici. Povera Francia! Le tue 
amiate sono state sconfitte, i tuoi figli coz- 
zano gli uni contro gli altri, come se fossero 
di due origini diverse, 1’ una delle quali ve- 
desi obligata di distruggere l’altra, per ot- 
tenere il compiette tuo possesso. Oh sì, voi 
siete mesto, perchè il vostro animo è profon- 
damente addolorato da queste terribili realtà! 
Vedete ch’io vi conosco, che posso contare di 
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essere sicuro presso di voi : ma sappiate che 
anch'io appartengo al numero degli sconfitti. „ 
Quest' ultima dichiarazione eccitò la cu- 
riosità del vecchio republicano. Lo scono 
scinto proseguì: 

“lo mi chiamo Nadir, ed appartengo a 
quella compagnia di emigrati egizi ed arabi, 
i quali lasciarono la patria per seguire il loro 
buon amico Buonaberdi *), perchè essendo 
amici dei francesi, le loro vite correvano pe- 
ricolo dopo la ritirata dei medesimi. Io non 
contava che dieci anni solamente, allorché in 
numero di trecento c’imbarcammo alla volta 
di' Marsiglia, dove per ordine dei magnanimo 
imperatore ottenemmo ricovero. „ 

' “Ebbene?,, chiese il signor Morin tutto 
tremante pella tema di ottenere una spaven- 
tevole risposta: “cosa ne avvenne di questa 
colonna di egizi ?„ 

Tale domanda fece un’ effetto terribile 
- sull’animo di Nadir, e sembrava che in quel- 
r attimo egli avesse perduta tutta quella pace 
e quella tranquillità eh’ ei sperava di aver 
raggiunta nella casa ospitale del vecchio. Alzò 
tutt’ e due le mani verso il cielo e in luo- 
go di rispondere alla domanda ■ dell’ interro- 
gatore, sciamò con accento disperato: 

“Guai ai vincitori! Maledizione agli as- 
sassini !„ poi cade in ginocchio, e con la fac- 
cia quasi combacciante la terra, prosegui: 
“Pace agli estinti! Pace! . . Pace! . . .„ ed un 


• *) Così .chiamavano gli egizi Napoleone I. 
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torrente di lacrime seguì quest’ ultime parole 
da esso lui pronunziate a guisa di una fer- 
vida prece pei defunti. 

Il republicano meravigliato non poteva- 

10 comprendere, e gli chiese di bel nuovo: 
“Ma mio Dio, che cosa vi è dunque accaduto?^ 

“La più grande delle sciagure che ci 
poteva accadere in questi* sventurati giorni; 

11 più grande dei delitti che potevasi com- 

mettere da questo popolo malvagio! Possa 
Iddio punirli su questa terra con tutti i tor- 
menti, con tutte le angoscie dell’ inferno! Pos- 
sa Allah distruggere i loro figli sotto ai loro 
stessi occhi, e sotto ai mìei! Possa egli far 
disonorare le loro donne e le loro figlie sotto 
ai loro stessi occhi e sotto, ai miei! Amen! 
Amen! Amen! Possano infine, questi male- 
detti, essere strittolati, come si strittola il gra- 
no sotto alla maccina del molino ! Amen ! Sa- 
pete che cosa hanno fatto questi vili ? Dessi 
hanno assassinato i loro ospiti, i raccoman- 
dati di Buonaberdi, i loro amici, coloro che 
abbandonarono una patria per venire a> divi- 
dere i loro travagli in una terra straniera; 
agredirono gente innocua, innocente, disar- 
mata, e piombarono sui meschini come la 
peste, come il fuoco, sterminando tutti, uo- 
mini, donne, vecchi e fanciulli .... tutti ! 

tutti !... io sono forse l’ unico che abbia po 
tuto sfuggire al flagello. „ 

Finito ch’ebbe Nadir di parlare, nascose 
tra le pieghe del mantello il volto inondato 
di lacrime, mentre il vecchio Morin annichi- 
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lito dalle rivelazioni di quest’uomo, battè le 
palme l’una contro deil'altra, esclamando col- 
r accento della disperazione e del dolore: 
“La è finita per questa misera terra ! Ver- 
gogna! Vergogna! L’assassinio ed il tradi- 
mento sono i soli padroni che vi regnano! 
Oh, la beila, la grande Francia !„ ed accom- 
pagnò quest’esclamazione con un amaro sor- 
riso, replicando più volte, “la bella Francia!,, 
Infrattanto la Beaujean comprendendo 
poco o nulla di quanto Nadir aveva narrato, 
ed il di lei’ padrone risposto, stava conside- 
rando il primo con un senso di pietà, avve- 
gnaché se non d’altro, ella andava certa es- 
sere questi un fuggiasco ed infelice, per cui, 
mentre Tarabo erasi sbarazzato del mantello 
per respirare più liberamente, la buona donna 
azzardò di chiedergli: 

“Ma perchè, perchè buon Dio, hanno 
commessa una simile barbarie?,, 

^Perchè?„ le chiese Nadir a sua volta, 
“perchè i meschini amavano Buonaberdi; o 
fors’. anche per il semplice piacere di assas- 
sinarli !„ 

Nadir si rialzo da terra e andò a na- 
scondersi nel più bujo angolo della stanza; 
il vecchio soldato republicano passeggiava an- 
cora sempre in lungo ed in largo la medesi- 
ma; e Margherita Beaujean era affaccendata 
nel riporre le stoviglie, ponendo la massima 
attenzione di fare il meno che le fosse possi- 
bile rumore, come se avesse temuto di tur- 
bare quel silenzio sepolcrale, ch’era succe- 
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duto alle dolorose esclamazioni del giovane 
mussulmano, nonché a quelle non men dolo, 
rose del buon vecchio patriotta. 

Nadir fu il primo a rompere quel silen- 
zio; s’alzò nuovamente, ed andò fin di con^- 
tro a Morin, dicendogli: 

“Tu, buon vecchio, sei ben diferente da 
quelle belve feroci, avide di sangue; Tu, mi 
rammenti gli eroi che seguirono Buonaberdi 
e Kleber in Egitto, i quali assomigliavan per 
cuore e per coraggio agli eroi dei tempi re-- 
moti. Tu mi hai rinforzato dopo tre giorni di 
continua iugga; mi hai sfamato dopo tre gior- 
ni di un terribile digiuno, che mi faceva pro- 
vare angoscio mortali! Oh, benedetti sieno 
la tua casa ed i tuoi giorni, vecchio amico, 
come benedico il capo di questa buona don- 
na che gioiva nel potermi offrire di che sfa- 
marmi. Ditemi, posso io ancora contare su 
voi e riposarmi dalle mie fatiche sotto il vo- 
stro tetto ?„ - 

‘^Ma certamente, certamente !„ rispose 
Margot premurosamente, interrogando collo 
sguardo il suo padrone. 

L’ intelligente mussulmano cercò di leg- 
gere col suo occhio sci'uttatore neH’animo di 
entrambi, e mentre ringraziava collo sguardo 
la buona Margherita, si attendeva diggià dal 
^ severo contegno del republicaiio la negativa 
che questi era per dargli. 

“No, no, amico mio,„ gli rispose il vec- 
chio, “non oggi. Vedi in qualche modo di 
trovarti per questa notte un ricovero ; domani 
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potrai ritornare qui da ine, e ne sarai il ben- 
^ venuto. Ma oggi non è possìbile. Le tue orme 
"potrebbero attirare i tuoi persecutori in casa 
mia .... e Dio voglia usarmi misericordia col 
tenerli per questa sola notte ancora ben lon~ 
tani dalle mie soglie.,, 

"Oh sì, sì, che ne abbiamo di bisogno !„ 
esclamò Margot. 

Nadir li osservò lungamente entrambi e 
con attenzione, poscia come preso da una 
subitanea risoluzione, rispose loro : 

"Voi nascondete sicuramente qualcuno 
in casa vostra, e perciò avete tutte le ragioni 
di licenziarmi. Io vedo che non lo fate per 
effetto di crudeltà, ma bensì per quello della 
carità che vi detta il nobile vostro cuore. 
Iddio mi guardi dall’essere la causa che un’ 
altro infelice possa essere • scoperto per ca- 

f ;ion mia. Vivete adunque felici e tranquilli! 
0 volo innanzi, non però così lontano da non 
potervi essere giovévole pel caso abbisogna- 
ste d’aiuto voi .... oppure lui ... . Ah, an- 
cora una cosa! Se colui che nascondete è 
realmente l' individuo che si sta cercando, 
statevene bene in guardia, giacché tutta la 
costa, ogni casa, ogni casolare, ogni podere, 
tutto insomma viene visitato dagli spioni del 
governo, i quali sperano di ritrovarlo per 
guadagnarsi i quarant’ otto mila franchi di 
taglia che furono posti sul capo dello sven- 
turato. Fate senno del mio consiglio, e per 
ora addio, e vivete felici !„ 
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Nadir salutò ancora una volta con la 
mano il suo benefattore e, girando per due 
volte il proprio mantello intorno ai fianchi a 
guisa di cintura, aprì l’ uscio, origliò se udiva 
al di fuori il rumore di qualche passo, ed 
usci dalla stanza movendo leggermente verso 
un folto vignale, situato alla sinistra della 
strada. 

Margot corse alla finestra per seguire 
coll’occhio i passi di Nadir, ma il signor 
Morin le ordinò di ritirarsi. Ella obbedì senza 
fargli perciò delle osservazioni, ma appres- 
sandosi a lui gli si chinò all’orecchio e gli 
disse a bassa voce : 

“Io credo che sarebbe bene, se portassi 
alcunché da mangiare a quell' altro.,, 

“No, per ora!„ osservò bniscamente e 
con impazienza Pasquale Morin. “Non hai in- 
teso quanto ci ha raccomandato l’arabo ? Des- 
si possono irrompere ad ogni momento in 
questa povera mia casa.„ 

Margot a tali parole si strinse nelle spalle, 
ed il vecchio republicano si pose a sedere 
dietro alla finestra, contemplando quel sole 
che in quel giorno sembrava non voler mai 
volgere al suo tramonto. 
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I Birri. 

Wie wenig ist, waa Blutes floss, 

Um welke Krahz’ira ehrnen Feld. 

Vor allem, was aich stili ergoss 
Dnrch jedes Herz, das Liebe schwellt ♦). 

Bdckert. 

I birri !... La più vii mota in cui possa 
inciampare il tuo piede! 

Questi brutali automi conosciuti comune- 
mente sotto il titolo di esecutori della giu.stizia, 
di quella giustizia da essi loro rappresentata 
colla divisa della più infame viltà — qua- 
lunque essi sieno — qualunque sia il grado 
che coprono — che codesti gradi sanno sem- 
pre di sangue e d’infamie, — venderebbero al 
diavolo cento Cristi per un quattrino, e per 

f iunta gli darebbero l’anima del proprio pa- 
re. E se io dico troppo, prego il cielo mi 
faccia tenere per l’ultima volta tra le dita la 
penna da cui ritraggo l’amaro pane. 

Cortesi quando non ti possono toccare, 
sono volgari facinorosi quando t'arrestano : e 

*) Non ò molto, che il sangue scorse sugli aTÌz> 
ziti fior di un campo d’onor. Ma ben più doloroso è 
quello che scorre nel sii -nzio, versato da un cuore gonfio 
d’ amor. 
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la più grande loro compiacenza sta nel pòrti 
le mani addosso, talché, come < l’ amante suol 
dire: Un bacio e poi morire, così, tu in quella 
disperazione, saresti tentato di gridare ai ri- 
baldi : Eccoti un pugno sul brutto grugno, ed 
ora sbranami, belva assetata di sangue umano! 

E tutti s’assomigliano tra loro! L’uno non 
è migliore dell’altro: chi dirige, chi scrive e 
chi arresta, tutti insomma sono cagnotti che 
s’adattano sì bene tra loro — come la fame 
s’adatta al povero, ed il buon boccone al prete! 

Sono cagnotti ? Ebbene, non ti fidar giam- 
mai di loro, avvegnadiochè cagnotti sono nati 
e cagnotti sono condannati a morire. 

Giuda fu le mila volte migliore di qua- 
lunque cagnotto di polizia. 

Il Cristo appeso sulla croce per opera 
d’Iscariotte ce lo dice fremente neu’aule dei 
tribunali, ogniqualvolta costoro, trasgredendo 
infamemente al primo dei precetti delle ta- 
vole di Mosè, lo invocano in confronto di un 
qualche meschino. 

Cerca tra cento tigri la migliore e forse 
ti sarà dato di trovarla, ma non cercare il 
migliore fra costoro, ch’ei sarebbe tempo per- 
duto ; prendi il primo galantuomo del mondo 
e fallo birro, ei non migliorerà il mestiere, 
bensì questo guasterà lui. 

Ogni potere ne abbisogna e s’industria 
a nobilitarli coi titoli e coi ciondoli, ma in- 
darno, chè alla puzza della carogna scappano 
persino i corvi; ed è molto, avvegnaché è 
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ben noto quanto amanti ne andassero f corvi 
di costoro. 

Ma chi avrebbe mai creduto che in Fran- 
cia ^brulicassero cotanti di questi insetti? Ep- 
pure ci brulicavano ...... 

Pasquale Morin l’aveva preveduto. La 
notte non era ancor bene innoltrata e già la 
sua piccola tenuta era circondata da una mol- 
titudine di pedoni e di gente a cavallo, parte 
dei quali vestivano un’assfsa militare e parte 
l’abito borghese. I cavalcatori non erano per- 
anco discesi, che già la stanza del vecchio 
republicano era invasa dai pedoni, e la pic- 
cola casetta traboccava da ogni dove dei mo- 
lesti visitatori. Gli uni si piantarono di fa- 
zione alle porte, ed in ogni luogo che sospet- 
tar potevano un’uscita, mentre gli altri, cor- 
rendo sù e giù , osservavano minutamente 
ogni lato ed ogni canto della càsuccia, non 
dimenticando i mobili e le masserizie. Quali 
bracchi e liraieri aggiravano lo spiante sguardo 
all’ intorno, nella speranza di poter trovare 
un’indizio bastante a far pronunziare un ver- 
detto di sangue contro qualche creatura umana. 

Due uomini costrinsero il signor Morin 
e la di lui governante ad assidersi sopra di 
una panca, situata in un angolo della stanza, 
proibendo loro persino di muoversi. 

Un minuto dopo, i meschini udirono il 
fracasso diabolico che i perquisitori facevano 
al piano superiore. 

Il soffitto tremava e minacciava di crol- 
lare sotto ai passi degl’iniqui esecutori di 
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decreti ancor più iniqui di loro. I mobili fu- 
rono rovesciati e guasti, ed il rumore susci- 
tato da tale distruzione veniva di 'tratto in 
tratto interrotto dalle maledizioni e dalle orri- 
bili bestemmie che i vili scagliavano ogniqual- 
volta rimanevano delusi nelle loro speranze. 

La perquisizione era già pervenuta allo 
stadio di devastazione che abbiamo descritto, 
e sembrava ohe quella povera abitazione fosse 
stata visitata dal più. bruttale saccheggiatore, 
dal più barbaro nemico, allorché vi entrò un 
uomo il quale portava un nastro all’occhiello del 
vestito, ed era seguito da altri due che cinge- 
vano una gran ciarpa bianca intorno ai fianchi. 

Il primo tra i nuovi arrivati portava la 
cipria, sulla quale basavasi un cappello trian- 
golare che stava in perfetta relazione colla 
marsina a larghe falde, ed un. paio di brac- 
che corte al ginocchio — dalle quali fino allo , 
scarpe, guernite di due grossissime fibbie di 
argento, vedevansi i polpacci vestiti da un 
paio di calze di seta nera — compivano l’ab- 
bìgliamento di quest’ uomo. Il costume che 
abbiamo descritto, usavasi ancor dapprima 
dei tempi della rivoluzione, per cui era già 
da lungo tempo smesso in Francia, e stava 
in contradizione coll’età apparente di chi lo 
indossava, e faceva supporre in quest’essere 
una mania di voler conservare le abitudini di 
sua gioventù. 

Ei venne di passo franco e sussiegato 
fino a Pasquale Morin, e facendogli un’ in- 
chino, si annunziò in questi termini : 


Digitized by Google 



31 — 


“Signore, io sono il Prefetto di Marsi- 
glia, il marchese de la Rivière.,, 

“Io ho già l’onore di conoscervi, signor 
marchese, „ gli rispose il vecchio republicano 
alzandosi, e focendogli un lieve saluto del capo. 

“Come, voi mi conoscete ?„ osservò il 
Prefetto con meraviglia: “ma se io sono da 
pochissimo tempo in queste parti?,, 

“Eppure noi siamo vecchi conoscenti, „ 
replicò Morin.y, 

Il marchese, vedendo che Pasquale in- 
sisteva nel pretendere di riconoscerlo, rimase 
alquanto imbarazzato, ma ben presto si rac- 
colse e soggiunse sorridendo: 

“Tanto meglio, così spero che a titolo 
della nostra antica conoscenza vorrete gio- 
varmi ed assistermi nell’ adempimento dei 
miei doveri ufficiosi. Noi siamo in cerca nien- 
temeno che di Gioachino Murat. E volontà 
precisa di Sua Maestà il nostro re Luigi XVIII, 
che questo tiranno ed usurpatore del trono 
di Napoli sia preso e fatto prigioniero. A 
me consta con certezza, eh’ egli ha strette 
relazioni con numerosi abitanti della Pro- 
venza, che presentemente si trova in questi 
dintorni, e che la di lui presenza minaccia 
divenire pericolosissima pella pace e pel buon 
ordine del Dipartimento, di cui io sono il solo 
responsabile in faccia al re ed alle leggi. Pochi 
giorni or sono, ei fu veduto vagare intorno alla 
spiaggia, montare in un canotto, e dirigersi 
verso di un brigg, allo scopo d’imbarcarvisi. 
Il brigg non volle accettarlo, ed ei fu obligato 
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di ritornare a -terra. Due giorni fa, si osservò 
nei vignali poco discosti dalla vostra casa, un 
uomo, il quale aggiravasi intorno, smarito dello 
spirito ed in sembianza di un’affamato, e dietro 
le deposizioni dei contadini e di altre per- 
sone ancora, le quali lo hanno veduto, io de- 
duco che tanto il primo quanto il secondo, non 
sono che una persona sola, cioè Gioachino Mu- 
rat. Si, i connotati corrispondono perfetta- 
mente, e r individuo vagante non può essere 
altri che lui ! Costui porta seco della ric- 
chezze immense, e queste per volere di Sua 
Maestà saranno divise tra i più meritevoli 
che avranno contribuito ad assicurarci della 
persona del fuggitivo.,, 

Il marchese si tacque aspettando una ri- 
sposta del signor Morin ; ma vedendo che 
questi perseverava nel silenzio, si chinò leg- 
germente verso di lui e continuò il discorso 
a fior di labbra : 

“Quarant’ottoraila franchi sono destinati 
qual premio speciale per colui che vorrà con- 
segnarcelo, od almeno darne qualche sicuro 
indizio. Capite: quarant’ ottomila franchi !,- 

Il republicano rimase anche questa volta 
a bocca chiusa, conservando l’impassibilità nei 
tratti della propria fisionomia. La fronte del 
marchese s’oscurò come una nube, e vedendo 
essergli impossibile di ottenere alcun schia- 
rimento dall’interrogato, decise di venire alle 
minacele; pure pensandovi meglio, ritornò alle 
calma ed ai bei modi con cui gli aveva parlato 
dapprima, e con tutta amorevolezza gli chiese: 
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“Poco fa mi dicevate eh’ eravamo vec- 
chi amici ; e quando ci siamo noi mai 

conosciuti ?„ 

Oh, la nostra conoscenza data da molti 
anni,,, gli rispose questa volta Morin. 

“Da molti anni?„ ripetè il marchese con 
crescente imbarazzo, “e dove? 

“A Grenoble. „ 

“A Grenoble sta bene, .... ma in quale 
circostanza ?„ 

“Voi, signor marchese de la Rivière, 
facevate parte della congiura di Cadoudal 
contro l’imperatore, foste condannato a morte, 
e vi trovavate diggià sul luogo deH’esecuzione. 
Io era là, quando vi venne la grazia in se- 
guito alle preghiere della regina Carolina, 
moglie di Gioachino Murat, ed anche a quelle' 
dello stesso Murat. „ 

A tale rivelazione il marchese cominciò 
a mordersi le labbra ed a stringere i pugni, 
fece un giro sulla persona e voltò le spalle 
a Pasquale Morin — evidentemente per im- 
partire ai suoi dipendenti qualche ordine con- 
tro di esso — ma poi si lasciò come vincere 
da un’altro pensiero, e volgendosi nuovamente 
verso Morin, gli disse : 

“La cosa sta precisamente nei termini 
che avete detto voi: il re e la regina di 
Napoli mi hanno salvata la vita; ed è ap- 
puntò perciò che volendo io essere ricono- 
scente a Gioachino Murat, intendo di fare in 
questo momento altrettanto per lui. Una volta 
preso, ei sarà posto in luogo di sicurezza, 
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mentre errando così di luogo in luogo, po- 
trebbe cadere nelle mani del popolaccio, il 
quale non mancherebbe poi di assassinarlo, 
come ha fatto del maresciallo Brune. „ 

"‘Che! il maresciallo Brune è stato as- 
sassinato?„ sciamò il vecchio con visibile rac- 
capriccio. 

“L’altr’ ieri, in Avignone:„ confermò il 
marchese, “da un mucchio di popolo arab- 
biato. La medesima sorte è preparata a Gioa- 
chino Murat, nè ei potria sfuggirla, ove non 
riescissimo assicurarci della di luì persona^ 
chi ce lo consegna, lo salva !„ . 

Il marchese aspettò invano una risposta; 
e questa volta gli sembrò inutile di fingere più 
oltre; si volse ai suoi sgherri ed ordinò loro 
di perquisire di bel nuovo minutamente la 
casa, il cortile, ed il giardino; gridò poscia, 
in tuon di minaccia verso di Pasquale: 

“Chi nasconde, od anche semplicemente 
conosce il nascondiglio di Gioachino Murat, 
senza denunziarlo all’autorità, viene dichiarato 
di lui complice ' e reo di alto tradimento, e 
come tale, sarà condannato senza remissione 
alle galere. Signor Morin, da qui a Tolone 
vi è un brevissimo tratto di strada,,, 

Per tutta risposta il vecchio republicano 
si strinse nelle spalle. 

Durante una tale scena, i due uomini 
dalla ciarpa bianca — entrambi commissari 
della polizia di Tolone — aprirono un’ inter- 
rogatorio alla Margherita Beaujean. L’ uno 
di essi le ordinò di giurare- sulla Madonna 
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dèlia Guardia come non conoscesse il nascon- 
diglio di Gioachino Marat. Alla buona donna 
si rizzarono i capelli pello spavento al pen- 
siero di essere obligata ad eseguire quanto 
le si chiedeva, ma lo fece, nella speranza di 
ottenere nella confeissione della prossima do- 
menica l’assoluzione del curato. Lo stesso 
commissario la assicurò di poi, che ove ella 
conoscesse il nascondiglio dell’uomo che sta- 
vano cercando, e lo palesasse, oltreché il ve- 
nirle perdonato lo spergiuro, avrebbe otte- 
nuta una somma di quarant’ ottomila franchi, 
destinati dal ministro Fouché quale compenso 
pel meritevole di quest’atto patriotico. 

“Fouché !„ sciamò la vecchia udendo pro- 
nunziare un tal nome, “ciò non è possibile; 
ma s’egli è il più bugiardo, il più infame dei 
.ministri che abbia avuto il tiranno Corso!,. 

“Eppure quel desso è presentemente il 
ministro di Sua Maestà il re Luigi XVUI.„ 
“Vi ripeto, che ciò non è possibile !u 
“Ed io vi ripeto, che così è!„ 

•'Sia pure, epperò mi rincresce molto di 
non potervi ofii’ire schiarimenti su di Gioachino 
Mùrat. Quarant’ ottomila franchi ! — peccato ; 
sarei stata provveduta per tutto il tempo di 
mia vita ! — Ma, ad una povera serva, quale 
io mi sono, non può giungere una simile for- 
tuna ! Persuadetevi, signor commissario : il 
‘ denaro va a cadere sempre nel cumulo più 
grande; sempre in mano ai ricchi! Oh sarebbe 
stato, meglio, che il ministro Fouché avesse 
regalata una somma si considerevole alla no- 
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8tra cara Madonna della Guardia di Marsi' 
glia, anziché destinarla per ai'chiappare un 
sol’ uomo ! E poi, chi sa, se costui preme 
tanto al ministro, la Madonna potrebbe forse 
in tal caso fargli la grazia ch’ei venisse 
preso.,- 

“E Murat„ proseguì il commissario, “se 
no ’l sapete, possiede delle innumerevoli ric-^ 
chezze, e nasconde fra le vesti i più pre- 
zio.si giojelli ; la metà di tutta questa im- 
mensa fortuna anderà a cadere nelle mani 
di colui che ci metterà sulle di lui traccio. „ 

“Vedete, signor commissario, tutte queste 
cose stuzzicherebbero meno la mia bramosia 
di possesso ; io, se potessi darcelo nelle mani, 
preferirei in compenso il denaro. Si, giacché 
cosa dovrei farmene delle gioie! Io delle gioie? 
Ah ! ah ! la sarebbe ben ridicola in fede mia! 
La vecchia Margot ingemmata! Ah! Ah! Ah! 
E poi, come rido io, ora che m’avete dette 
queste cose, nell’istesso modo tutti gli altri 
si burlerebbero di me, ove mi vedessero ca- 
ricata di perle e di pietre. No, no, signor com- 
missario, credetelo a me, anche questa fortuna 
cadrà nelle mani di qualcuno che non ne ha 
di bisogno.,, 

L’impiegato vedendo che non ne poteva 
ricavare alcunché dalla donna le volse le 
spalle, ed uscì per portarsi nel cortile, dove 
il Prefetto ed i suoi seguacise ne stavano riu- 
niti ; l’altro impiegato della ciarpa bianca ri- 
mase per alcuni istanti ancora di fronte a Mar- 
got, esaminandola attentamente collo sguardo. 
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Un lieve sorriso gli sfiorò le labbra, mentre in 
tuon di minaccia, che lasciava però intravve- 
dere una certa tal quale indulgenza nell’ am- 
monirla, le disse: “Ammesso anche, che in 
quest’oggi non ci riesca di trovarlo, noi ri- 
torneremo a visitarvi domani;,, e sì dicendo, 
con passo grave andò nel cortile, .a rag- 
giungere i suoi compagni. 

La storia per mezzo di uno de’ suoi più 
nobili «erittori, di Pietro Coletta, ha regi- 
strato il nome di quest’uomo. Ei si chia- 
mava Joliclèr — è quello stesso Joliclèr che 
più tardi essendogli stato ordinato di tradire 
Gioachino Murat si era rifiutato di farlo. Jo- 
liclèr scontò quest’atto eroico nella miseria, 
e ciò che è ancor più sorprendente, senza 
mai pentirsi di ciò che aveva fatto. Pure 
quest’ uomo, vita sua durante, non è stato ' 
mai altro che un cagnotto della polizia. Ve- 
dete mò, alle volte, dove va a cacciarsi la 
virtù ! 

Infrattanto la perquisizione continuava 
in ogni angolo della casa, del cortile e del 
giardino. Si ordinò al vece' io republicano ed 
alla sua governante di abbandonare la casa, 
e. furono condotti nel cortile, dove mentre gli 
impiegati stavanli osservando attentamente — 
per rinvenire nei tratti delle loro fisoQomie la 
colpa di cui li avevano in sospetto, i birri mal- 
menavano ogni cosa che capitava loro sotto alle 
mani, guastando perfino le grosse muraglie 
coi colpi di picca e di martello che a tutta 
forza lasciavano cadere, nella supposizione di 
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trovarvi in esse dei vani ; e di raaoo in mano 
che i colpi si replicavano all’esterno della 
casa, gl’impiegati osservavano ancor più at- j 
tontamente i due miseri vecchi, per vedere 
se scorgevano un’alterazione nei loro volti 
all’appressarsi dei colpi verso un nascondiglio. 

Ma tanto Pasquale quanto Margot rimasero 
impassibili. Il primo si conteneva con grave 
dignità, mentre l’altra soghignava dietro alla 
febbrile assiduità dei birri nel cercare. Al- 
lorquando però i cagnotti furono vicini al poi- j 
laio, la vecchia Margherita divenne inquieta, > 
e vedendo che i medesimi stavano per aprire 
la porta ed entrare, non potè più contenersi 
e spiccò un salto verso di essi, esclamando: 
‘^Lasciate in pace il mio pollame ! Questo 
non c’entra nella politica; il nostro re non 
può avervi ordinato di venir arrestare le mie 
galline ed i miei polli d’india!,, 

Gli uomini si posero a ridere alle e- 
sclaraazioni della donna e vollero allontanarla 
dal limitare dell'uscio — verso il quale ella era 
accorsa per impedire loro l’ingresso — ma 
non era cosa si facile, che manovrando ella ter- 
ribilmente colle braccia nell’aria, e strillando 
come un’ossessa, la donna foce tale un fra- 
casso, che i polli si spaventarono e comin- 
ciaronq^a volare sulle nucche e sulle faccio 
dei birri, i quali tutti sgomentati, e già per- 
suasi che là non vi fosse da prendere se non 
se del pollame, in fretta e furia si ritirarono. 

La vecchia vedendo allora come gli sgherri 
avessero abbandonato il pensiero di un nuovo 
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assalto, si pose a sedere su di un gradino 
della porta del pollaio e su di quello se ne 
rimase in fazione. 

Nelle regioni settentrionali, nei mesi e- 
stivi, la notte succede al giorno senza lasciar 
scorgere sensibilmente il crepuscolo vespertino 
per cui Toscurità sì fortemente desiderata da , 
Pasquale Morin raggiunse finalmente quella 
scena, e per un’ istante sembrava che le in- 
dagini dei birri fossero per cessare. Ma il Pre- 
feto che aveva preveduta una tale circostanza, 
aveva ordinato ai suoi uomini di provve- 
dersi di lanterne e di fiaccole, e queste fu- 
rono in un’ attimo accese ; però siccome il 
numero non era sufficiente per la quantità 
dei cagnotti ch’ei trasse dietro di sè, ordinò 
di fare dei fasci dai ramoscelli d’olivo che 
stavano ammontichiati nel cortile di Pasquale, 
e tacendoli tuffare nel bottale dell’olio che 
trovarono in cantina, improvvisò delle fiac- 
cole, il nerissimo fumo delle quali dava agli 
Bgherrani le sembianze di una comy>agnia di 
mostruosi demoni vomitati dall’ inferno. 

^‘Ora si 'Cerchi pei vignali 1^, tuonò con 
aspra voce il marchese de la Rivière,^ e gli 
uomini a cavallo perlustrino le circostanti 
colline !„ 

I due vecchi, rimasti soli nel cortile, vi- 
dero come le fiaccole di quella masnada si 
aggiravano per ogni dove dei vignali, ed al- 
lora Margot avvicinossi al suo padrone per 
parlargli, ma questi s’affrettò di turarle la 
bocca con la mano, giacché non potevasi sa- 
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pere, se qualcuno dei birri non fosse rimasto 
indietro per spiare neiroscurità il povero si- 
gnor Morin e la sua governante. Però ei non 
seppe trattenersi dal stringere la mano alla 
buona donna e le sussurò all’orecchio: “Tu 
ti sei comportata egregiamente, mia Margot!„ 
Entrambi stettero cosi per lungo tempo 
ancora in osservazione seguendo coll’ occhio 
i movimenti delle fiaccole, mentre i portatori di 
queste cominciavano a montare il colle, riu- 
nendosi tutti in un sol punto. 

“Vedi, ora vanno a visitar le grotte, „ 
disse Pas(jnale. 

• Margherita a tale osservazione si strinse 
nelle spalle e rispose al suo padrone: 

“Gl’ imbecilli ! o credono forse che si 
possa essere tanto corti di cervello d’andarsi 
a nascondere nelle grotte, comechè non fos- 
sero conosciute dal più piccolo dei monelli 
della campagna? eh, non ci sarebbe ^ male ; 
in questo modo non sarebbe difficile il gua- 
dagnarsi i promessi quarant’otto mila franchi !„ 
Passarono alcuni minuti ancora e le faci 
sparirouo dietro la vetta del colle. 

Allora Margot corse in casa ad accen- 
dere i lumi 5 il signor Morin la seguì, prese 
una lanterna, ed incominòiò a sua volta a 
perlustrare la casa, il cortile, nonché il giar- 
dino, per accertarsi se alcuno fra gli sgherri 
fosse rimasto indietro coll intenzione di spiare 
i suoi passi. Il pover’uomo potè soltanto al- 
lora vedere la distruzione che i crudeli ave- 
vano fatto delle sue proprietà. Ordinò alla 
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Beaujean di porre il tutto in assetto il me- 
glio ohe le fosse possibile, e la povera donna 
in mancanza dei servi — i quali erano stati 
mandati dal padrone per delle importanti com- 
missioni a Cannes, ad Aix ed a Marsiglia — 
dovette lavorare buon parte della notte e del 
dì vegnente per rimediare al male, fatto da 
quella razza senza coscienza. 

La primiera calma, aumentata dal si- 
lenzio della notte, era ritornata intorno alla 
tenuta Morin, e non , veni va tratto tratto inter- 
rotta se non se dal rumore del romper del- 
l’onde contro la spiaggia, il quale nel bujo 
della notte riesce sempre più sensibile che 
non al chiaror del giorno. L’oscurità era pro- 
fonda, giacché uno stratto di dense nugole 
eh’ crasi sollevato copriva le stelle, e la luna - 
non sorgeva che tardi. 11 republicano osser- 
vava tutto ciò con occhio di compiacenza; 
solamente il più forte rumoreggiar dell’ onde 
non lasciavalo del tutto tranquillo. 

“Vieni un po’ alla finestra, Margot. Tu 
sei figlia di un pilota e sei nata su questa 
costa. — Dimmi, che cosa ti sembra di que- 
sto tempo ?„ 

La Beaujean sporse il capo ed una mano 
fuori della finestra, stette in ascolto del ru- 
more dell’ onde, ed osservò il firmamento in 
tutte le' direzioni. “Non è buono, signor Mo- 
rin,,, diss’ella, “non è buono. Però sembra 
che durante la notte voglia mantenersi an- 
cora così, ma coll’aurora avremo un’impe- 
tuoso vento da maistro.„ 
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“In tal caso va bene,,, le rispose Pa- 
squale, “prima ancora che sorga il giorno egli 
avrà potuto raggiungere il suo bastimento, ed 
il maestrale di domani sarà buono per allon- 
tanarlo velocemente dalla costa francese e 
lo farà raggiungere più facilmente quella della 
Corsica. „ 

“Dunque ei va in Corsica ?„ 

“Si, per attendere là una risposta del- 
l’imperatore d’Austria, il quale gli fere una 
mezza promessa di accordargli asilo e pro- 
tezione. „ 

“Ma sarà poi egli più sicuro in Corsica • 
di quello che lo sarebìbe qui? La Corsica 
non appartiene ella forse alla Francia?,, 

“Appartiene benissimo alla Francia; ma 
sai bene che T imperatore è un Corso, ed i 
Corsi lo accetteranno come se appartenesse 
alla famiglia dell' imperatore, e gli accorde- 
ranno ospitalità e difesa.,, 

“Ciò sta bene, ma non vi sono forse an- 
che là i soldati francesi?,, 

“Oh Dio! vi sono, ma non in numero 
sufficiente per sobbarcarsi in un’impresa con- 
tro i Corsi — e poi dessi sono tutti soldati 
che tengono dall’ imperatore. Su tutto ciò il 
re ha avuto diggià le più precise informa- 
zioni.,, 

“Il re!„ sciamò la Beaujean tutta tre- 
mante; “e vi potete lasciar sfuggire dalle 
labbra un sìmile titolo ?„ 

“Sì, perchè sembra che il pericolo sia 
passato, od almeno sta per volgere al suo 
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fine,„ le rispose il signor Morin sorridendo. 

“Preparati Margot ma non far rumore. 

affinchè possiamo udire il segnale convenuto, 
Tendi bene l’orecchio, giacche il rumoreggiar 
dell’ onde potrebbe farcelo sfuggire. 

Cosi dicendo, il vecchio republicano av- 
vicinò alla finestra il tavolo, vi pose sopra 
la lucerna ardente e si mise in ascolto, men- 
tre la Beaujean si afifaccendava nel fare un 
involto di vivande da essa lei già dapprima 
, preparate. ^ 

Passò così ancora un lungo tratto di 
tempo, durante il quale anche Margherita e- 
rasi posta in ascolto dietro alle spalle del suo 
padrone, quando improvvisamente risuonò per 
l’aere una voce che veniva dal mare, intuo- - 
nando la mesta canzone dei marinai Proven- 
zali, conosciuta sotto il titolo: “Il Naufrago. „ 

La voce non aveva ancor cessato di e- 
seguire le ultime notte, che i due buoni vec- 
chi erano diggià nel cortile, ed aprendo la 
porta del pollajo vi erano entrati. 

Questa volta Margherita non dimostrò 
un si forte amore pei suoi polli, come aveva 
fatto poche ore prima; prese iu mano una 
granata e cominciò a farli sloggiare nel cor- 
tile, precuotendo crudelmente i più renitenti; 
dippoi in fretta e furia si fece a spazzare 
le lordure del pavimento fino a che le venne 
sott’ occhio il tavolato. 

Il signor Morin teneva colla mano offesa 
una lanterna, mentre coll’altra sovraponeva 
una falda del suo vestito su di essa, in modo 
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che Ih luce non andava a riflettere che su 
luogo ove abbisognavano maggiormante di 
vedere. ^ 

“Eccola !„ sciamò il vecchio; allora Mar- 
gherita, estraendo un cacciavite dalle tasche, 
cominciò a svitare una piccolissima vite, poi 
un’ altra e un’ altra ancora, Analmente un’ul- 
tima ; conAcò poscia lo strumento che si te- 
neva nelle mani in una fessura del tavolato, ed 
estrasse dal pavimento una tavola della di- 
mensione. di un piede quadrato circa, la quale 
faceva le funzioni di porta d’ingresso ad un 
piccolissimo sotterraneo, alto appena cinque 
piedi, lungo dieci, e largo quattro. Il signor 
Morin pose allora la lanterna a terra vicino al- 
r apertura, s’ inginocchiò, ed offrì il braccio 
sano all’individuo nascosto per aiutarlo a sa- 
lire nel pollajo. 

In un’attimo apparve come una visione 
d’innanzi a Margot ed al di lei padrone un 
uomo di belle for e ed aspetto, alto della 
persona, bruno in volto, dai capelli neri e 
folti, i quali venivangli a cadere in grosse a- 
nella dietro alle spalle, armonizzando perfet- 
tamente col nerissimo e vivace occhio, con 
un paio di baffl lunghi e neri, che Anivano 
per dare a quella Aguta veramente pittore- 
sca un’ aspetto marziale e guerresco. 

Non appena uscito dal suo nascondiglio 
lo sconosciuto, Margot prese involontaria- 
mente un contegno pieno di rispetto e di 
sommissione, e sembrava che ad ogni istante 
volesse cadérgli ai piedi; ed anche il vec- 
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chio republicano se ne stava ritto d’ innanzi 
a costui, compreso d’umiltà e di devozione. 

•i^Ebbene, miei salvatori, „ disse Tuomo 
dal bello aspetto, "quest’ oggi non fu uno 
scherzo, ma una terribile realtà. Poche ta- 
vole mi separavano dall’onta e fors’ anche 
dalla morte. Io ho udito tutto, il loro stre- 
pitare. pella casa, le maledizioni che scaglia- 
vano contro di me, ed anche la tua eroica 
difesa del pollajo, mia buona Margot. Ma! 
Chi sa se verrà il giorno in cui potrò ri- 
compensarvi, miei buoni amici !„ 

Ei pronunziò queste parole ad alta voce, 
come se non avesse avuto che temere, e con 
tutta la tranquillità possibile, come se non ab- 
bisognasse di guadagnar tempo. 

Pasquale Morin lo invitò di entrare tosto 
in casa; gli partecipò come aveva udito il 
segnale convenuto, e come tutto fosse diggià 
pronto per la sua partenza. 

Gioachino Murat, ossia l’individuo na- 
scosto e ricercato, non si lasciò alterare da 
una tale notizia. 

Giunti che furono nella stanza, nella 
quale ebbero luogo le scene già descritte, Gio- 
achino Murat prese dalle mani del vecchio 
la lanterna, e mettendola di fronte al volto 
di Margot, le posò l’altra mano sulla spalla 
e le disse: 

“Buona donna I Lascia ch’io ti miri bene 
in volto, affine non possa dimenticare giammai 
i* tratti della tua fisonomia. Parliamoci fran- 
camente signor Morin ; voi mi avete ospitato. 
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voi foste il mio miglior amico, a voi debbo 
la mia fugga, forse la mia felicità avvenire, 
forse per mezzo vostro diverrò ancora '•pos- 
sente — ma voi siete un’uomo — - e perciò 
vorrete compatirmi se la mia riconoscenza è 
più forte per questa buona donna, che per voi.„ 

“Lo comprendo e vi dò ragione. Maestà!^ 
gli rispose Pasquale con maschio accento. - . 

“Tu devi essere stata una bella donna 
in tua gioventù, mia buona Margot,„ prosegui 
Murat: “I tuoi occhi risplendono ancora in 
oggi d’un fuoco pieno di vita, e queste due 
pozzette scavate nelle tue gote devono essere 
state certamente seducenti. E tu non fosti 
giammai maritata? Oh dimmi, dimmi, com’è 
mai ciò? Vuoi raccontarmi la tua storia? io 
amerei d’apprendérla.„ 

^‘Maestà „ balbettò la Beaujean, co- 

prendosele il raggrinzito volto di un giovanile 
rossore. 

“Se il cielo mi concederà la grazia di 
divenire ancora una volta re, io non mi scor- 
derò certamente di te Margot. Ah, come la 
mia povera Carolina ti amerebbe e ti proteg- 
gerebbe!. Se potessi fin d’ora fare qualche 
cosa per te, lo farei con tutto il cuore .... 
pure, aspetta . . . posseggo ancora tanto da farti 
ricca per tutta la tua vita . . . prendi . . . quest’è 
per te;„ e si dicendo trasse dal giustacuore 
un’astuccio e voleva metterlo nelle mani di 
Margherita, ma questa facendo un passo in- 
dietro, sciamò : 

“Iddio me ne guardi! Sire, io ricuso as- 
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solutamente il vostro dono ; io non 1’ ac- 
cetto !„ 

Murat, scorgendo nel rifiuto della Beau- 
jean un nobile e delicato rimprovero, ritrasse 
l’astuccio e le disse: “Perdonami, perdonami, 
mia buona Margot, se ho voluto ricompen- 
sare debolmente i servigi che mi rendesti, 
ma lo faceva, perchè qual re ho contratta l’a- 
bitudine di pagare ogni favore che ricevo. 

Perdona, te lo ripeto; e dimmi, qual- 

r altra cosa potrei io fare per te?„ 

‘‘Nulla sire, all’infuori di pensare alla vo- 
stra salvezza !„ sciamò la buona donna com- 
mossa al segno da doversi tergere una lacrima. 

“Il canotto vi aspetta, sire,„ interruppe 
Morin. “A quest’ora il bastimento avrà sal- 
pata r àncora e vi starà attendendo in alto 
mare. Non avete tempo da perdere. Ogni 
cosa è regolata sul minuto. Sire, recatevi a 
bordo prima ancora che sorga la luna, al- 
trimenti sarete sorpreso dagl’inglesi. Oh par- 
tite, partite all’istante, ve ne supplico maestà! „ 
“Se è così, avanti dunque e senza per- 
der tempo!,, sciamò Murat, “giacché si tratta 
di prevenire il nemico. Io non prendo da voi 
congedo, perchè già dovrò rivedervi; e per 
ora vi dico un grazie ed un’ addio. „ 

L’ ex re marciò verso la porta d’ uscita, 
come un condottiero che guida le sue truppe 
all’assalto; Pasquale Morin gli andò innanzi 
per indicargli la via, e Margot seguivali en- 
trambi col pacchetto delle vivande sotto l’a- 
Bcella. Camminarono così per buontratto lungo 
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la strada maestra, poi voltarono a sinistra tino 
ai piedi di un piccolissimo colle, dove la terra 
va formando uno stretto seno nel mare. Prima 
di giungervi, videro lungo la via diverse case 
dalle quali traspariva il chiaror dei lumi, il 
che indicava come gli abitanti vegliassero an- 
cora. Ad onta di ciò Gioachino Murat tentò 
più volte di riappiccare il discorso, ma Pa- 
squale Morin si permise di ammonirlo tosto 
con un leggero bst! per obbligarlo al silen- 
zio ; però se riesci più volte nel farlo tacere, 
il vecchio fu raen fortunato nel persuaderlo 
a camminare di un passo più lieve, che questi 
anzi si studiava di far risuonare i passi per l’a- 
ria. Eppure raggiunsero felicemente la spiaggia. 

“Jaquet!„ chiamò il signor Morin. 

“Eccomi pronto!,, gli rispose una voce; 
un caicchio avvicinossi a terra e da questo ne 
discese un marinajo. 

“Presto, montate e partite!,, sussurò Pa- 
.squale a Murat, “ho udito dietro di noi un 
qualche rumore e ravvicinarsi di passi !„ 

“Addio amici, ed a buon vederci !„ sciamò 
teneramente l’ex re, stendendo le mani verso i 
suoi salvatori, e spiccò un salto nella barchetta. 

“Ebbene Jacquet?„ chiese Morin al ma- 
rinaio: “perchè non monti tu pure?,, 

“Io?,, rispose l’ interrogato : “io non ho 
da partire!,, 

“Traditore! e che pretenderesti? Non sei 
stato forse pagato per condurre il re fino a bordo 
della Tamigi?,, sciamò Pasquale, questa volta 
fuor di sè pollo spavento e pella collera. 
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“Pagato ?„ gli rispose costui quasi mera- 
vigliato: "Non^ vi sembra ch'io abbia tatto 
già di troppo per soli duecento franchi che 
ho ricevuti? — Sapete che ove mi scopris- 
sero facente parte del complotto, non si ac 
contenterebbero di mandarmi alla gallerà ?- 
E voi ardite a darmi del traditore! Ma non 
sapete che ove io lo fossi stato realmente, avrei 
potuto guadagnarmi in quest’oggi quarant’otto- 
mila franchi ? E voi mi date del traditore ! 
Va bene! e poi la Tamigi!... Vedremo dove 
il re potrà raggiungere la Tamigi !„ 

“La Tamigi, „ rispose Morin con simu- 
lata pazienza, “è quel legno sul quale deve 
montare il re, e che a quest’ ora deve tro- 
varsi alla punta di settentrione in aspettativa 
di Sua Maestà!^ 

“Tò, lo saprò meglio io che voi!,, ri- 
spose Jacquet: “se vi dico che non c'è, e che 
Sua Maestà dovrà accontentarsi di raggiun- 
gere la Corsica con questo schifo, spinto dalle 
proprie braccia !„ 

“Vuoi finirla una volta?,, gridò ad alta 
voce Murat: “Monello, guai a te se non monti 
air istante in questo canotto!,, 

Jacquet a tale minaccia rimase silen- 
zioso, e per tutta risposta si allontanò a gran 
passi BÙ pel colle, e dietro a questo in brevi 
istanti disparve. 

“Mio Dio, mio Dio! cosa avverrà mai 
ora del povero re!,, disse Margot piangendo 
e battendo in atto disperato le palme. 

“Oh, il mio braccio! il mio braccio fred- 
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do!„ sciamò Pasquale dolorosamente: “Sire, 
IO non posso vogare, perchè il mio braccio 
è imperfetto !„ 

“Non vi sgomentate, amici miei,„ rispose 
Murat, cercando di consolare quei nobili cuori: 
“io potrò vogare da me medesimo "fino a che 
avrò raggiunta la Tamigi. „ U ex re accom- 
pagnò queste parole coll’atto, e stava per 
allontanare la barca da terra, quando provò 
un gran urto, che assomigliava al cadere d’un 
corpo: “Che fate signor Morin ?„ sciamò egli. 

“Non sono già stato io, sire ; „ gli ri- 
spose questi. 

“Oh cielo! siamo perduti!,, sciamò la Beau- 
jean. - 

“Egli è salvo! giacché sono io, il vostro 
ospite, sono Nadir !„ 

“L’ egiziano !„ 

“Appunto l’egiziano ! Signor Morin, dite 
al re eh’ ei può fidarsi di me ; ditegli eh’ io 
sono un inseguito come lui, e che appartengo 
a coloro che scontarono il loro amore peli’ im- 
peratore coll’esilio e colla morte.„ 

“Cosi è, sire, "disse Pasquale volgen- 
dosi a Murat, “voi avete un’amico a bordo.„ 

“Oh, la mia stella! la mia stella !„ sciamò 
l’ex re con entusiasmo, togliendosi il cappello 
dal capo e sollevando le mani giunte al cielo : 
“Egiziano allarga da terra! Le sorti di Ce- 
sare stanno nelle tue mani!„ 

Brevi istanti dopo, il canotto disparve 
fra le tenebre nell’ alto mare. 
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Ili alto mare. 

£in UDsichtbares Ungethiim 
Herblies der Mistral schneidend scharf, 
Der Schaum nnd Flut mit Ungestiim 
An K<j^8ika’s Gestade warf ♦). 

Heinrìcli Leathotd. 

La leggi ra barchetta, cullandosi sulle 
fiere onde, trasportava i due fuggiaschi ; quei 
due uomini di sì diverso sangue e di sì dil- 
ferenti sorti ; que’ due uomini che non si e- 
rano mai veduti, e che anche ora, che il loro 
destini erano sì strettamente avvinti Tuno al- 
l’altro, non poteano, in causa della profonda 
oscurità, mirarsi in volto. 

Il repentino e insperato aiuto di Nadir 
colmò di fiducia il re, e valse a ridonargli 
quel coraggio, di cui pochi uomini come lui 
andavan dotati. < 

Murat osservava con gioia come la bar- 
chetta, trasportata dai cavalloni del mare, le- 
sta scivolava lontan lontano dalla costa. 

"Ma tu. Nadir, voghi con una maestria 
tale, come se fosti un’esperto marinajo?„ 

*) n vento soffiava impetuoso da maistro, e fra i 
spumanti flutti e il procelloso mare, apparve, gittate 
sulla costa della Corsica, un’invisibii spettro. 
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"E questo lo sono, mio re,„ gli rispose 
con orgoglio l’arabo ; ‘‘mio padre era il prin- 
cipe della nostr stirpe, ma ad onta di ciò 
l’ho nudrito alle volte per anni ed anni in 
Marsiglia, come pure i miei fratelli, con il 
solo prodotto della pesca. Non dubitate sire, 
che me ne intendo nel condurre una barca; 
e così spero di condurre vostra Maestà a sal- 
vamento. Però non parliamo più a lungo, 
giacché quella fiamtnella che ci vediamo di- 
nanzi è sicuramente il fanale di una qualche 
nave inglese.,, * 

La scialuppa, trasportata dal vento e dal 
Tonde, continuava a scorrere rapidamente sul- 
Tacque, senza che il rumore dello tufarsi dei 
remi ne avesse tradita la presenza, ed in 
brev’ora la luce ondulante, siffattamente te- 
nuta dall’arabo, rimase per bene dietro di lei. 

“Vivi felice, perfida Inghilterra!,, gridò 
allora Murat: “tu che volevi trascinarmi nel 
laccio che mi avevi teso ! Ma per quanto tu 
faccia, non perverrai giammai ad avermi nelle 
avide tue mani ! Ah, vorresti vendicarti della 
gherminella che ti giuncai a Capri? Dessa fu 
il mio più grande atto quale re di Napoli, e sol 
mercè di lei mi guadagnai questa bella ed in- 
vidiata corona!,, 

Sorrise nel rammentarsi l’audace fatto col 
quale avea inaugurato si splendidamente la 
sua salita al trono, e ripensando ai giorni pas- 
sati, e facendo mille piani pelTavvenire, ravvi- 
luppossi nel mantello e si sdraiò sui paiuoli della 
scialuppa. Ma ben presto la stanchezza lo 
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vinse, e rimase in preda ad un profondo sonno. 
In sogno ei vide i figli, la sua fedele e sag- 
gia Carolina, la quale, confinata nella lon- 
tana Austria, non avrebbe mai potuto sospet- 
tare in quali condizioni versasse in questo mo- 
mento il povero marito suo. 

Il re dormiva — l’arabo vogava. 

Quest’ultimo preferiva d’affaticarsi an- 
ziché issare la piccola vela dello schifo, sia 
perchè temeva ravvicinarsi di una fortuna 
~di mare, che minacciava a manifestarsi ter- 
ribile, sia perchè la vela poteva esser ve- 
duta, e sia infine, perchè il forte vento da 
maistro avrebbe potuto cacciare la fragil bar- 
chetta in alto mare e ben lungi dalla nave 
ch’ella stava cercando. 

Le mezzanotte era di gran lunga oltre- 
passata, quando il forte vento vincendo l’u- 
ragano cominciò a diradare le dense nubi, e 
le tenebre sparirono per dar luogo alla vista 
delle sfolgoranti stelle. Peli’ occhio ardente 
di Nadir quello era un chiarore bastevole per 
mirare il volto del dormente re. Come lo 
vide, l’arabo rimase compreso di un senso 
di devozione e di simpatia» La pace e la 
tranquillità ch’ei scorgeva nei tratti della fi- 
sionomia di Murat, in un momento si peri- 
glioso, gli sembrava cosa sovranaturale, una 
prerogativa tutta propria di un essere che 
sente di essere superiore al destino e che 
sogna un'avvenire ricco dei più fausti eventi. 

Ma! il destino c’è, e chi s’affatica nel 
niegarlo, s’ affatica indarno! — Chi mai stava 
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ora contemplando Nadir? un’essere nato nel- 
r oscurità, il figlio di un bettoliere di una 
piccola città, il di cui destino era legato al 
più gran colosso dell’epoca, a Napoleone I, 
al figlio del popolo che aveva stretto due 
scettri, e nella patria di Nadir come in tutte 
le altre parti d’Europa aveva combattute le 
più fiere battaglie. Non era egli dunque, colui 
che Nadir stava considerando, un’eletto del 
signore? un’arma nelle mani, e fors’anche un 
prediletto, di Dio? Non era forse un muto 
comando del cielo quello eh’ ei avesse ad in- 
contrare Nadir, il quale doveva' poi unirsi a 
lui per seguirlo e salvarlo, senza neppure 
conoscerlo ? 

Nadir voga va. ancora sempre e radop- 
piava di forza. Coll’ apparir dell’aurora ei vide 
da lungi ondulare sul mare la nave su)la 
quale dovevano imbarcarsi, e che conteneva 
i valori, il tesoro e gli amici, del fuggiasco 
re. Finalmente comparve sulla superficie del- 
r acque il primo raggio del sole. In quella 
luce ei riconobbe come la nave, alla quale 
sempre più si spingeva vicino, fosse una cor- 
vetta. Allora, spiegando un forza da leone, 
spinse con maggior vèmenza la scialuppa in- 
nanzi, e cominciò a chiamare a perdigola il 
legno per nome. 

Alle grida di Nadir, Murat si destò ; la- 
sciò cadere uno sguardo sul legno ed un’altro 
sull'arabo, e con tutta la tranquillità possi- 
bile disse a quest’ultimo: 

“Sono dessi! Non affaticarti inutilmente. 
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amico ; non appena si sarà alzato un po’ più 
il sole ci distingueranno, ed inquieti, come de- 
vono essere pelia mia sorte, non mancheranno 
di dirigere subito la prora incontro a noi.,, 

Nadir non rimase persuaso da siffatte 
ragioni, ed or montava su di una panchetta, 
facendo sventolare all’aria il suo mantello 
bianco in atto di segnalare alia corvetta, ed 
or riprendeva i remi per spingere lo schifo 
innanzi: ma ad onta di tutti i suoi sforzi e 
dei suoi segnali, il desiato legno seguiva la 
sua rota e s’ allontanava sempre più. Fortu- 
natamente a misura che s’alzava il sole, il 
vento cominciò a soffiare si gagliardo, che la 
“Tamigi„ fu obbligata di chiudere le vele, 
meno le gabbie che anche queste le teneva 
con doppia mano di terzaruoii, ed il suo corso 
si era scemato di molto. 

“Vedi,„ osservò Murat, “hanno rallen- 
tato il corso per accertarsi se siamo real- 
mente noi. „ 

Nadir scrollò il capo in segno di sfiducia, 
comecché gli sembrava l’attitudine dell’ equi 
paggio della corvetta non esser tale da con- 
fermare la supposizione del re; e poi, ri- 
fletteva egli: se realmente avesse avuta l’in- 
tenzione di avvicinarsi a noi ci avrebbe fatto 
almeno un segnale, e anziché mainare le 
vele, le avrebbe lasciate issate per raggiun- 
gerci più sollecitamente. Forse da un’altro 
lato, chi sa che g\ì ufficiali della “Tamigi^ 
non siano gente inesperta, e che la loro im- 
perizia li faccia regolare cosi? e dopo una 
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reve riflessione, manifestò in questo senso il 
roprio dubbio al re. ' * 

“Come?„ sciamò Murat ridendo; “tu dici 
he ’ sono cattivi marinaj ? gente inesperta ? 
llancard, Langlade, Donnadieu! tre dei mi- 
gliori ufficiali della marina che si trovano a 
ordo della Tamigi ?„ • 

“In questo caso, maestà, „ rispose Nadir 
on sempre più crescente sfiducia, “io non 
o farmi ragione del contegno della corvetta.^ 
“Tranquilizzati, che una volta saliti a 
lordo, schiariremo i tuoi dubbi. „ 

L’arabo si strinse nelle spalle e soddi- 
fatto nèmanco da questa risposta, sfogò l’in- 
Eiruo malcontento sui remi: Questi si piega- 
ano come verghe di giunco sotto la pres-, 
ione deir erculea forza, facendo cosi non 
iù scorrere ma volare la scialuppa sull’onde. 
)rroai lo spazio che dividea la barchetta dalla 
^araigi era divenuto brevissimo. Murat allora 
ominciò a far segnali col fazzoletto, e più 
rmai non gli rimaneva verun dubbio essere 
gli stato riconosciuto dall’equipaggio della 
orvetta. Ma a bordo della nave* regnava 
na confusione insolita; e la annunziava il 
outinuo andirivieni degli ufflciali e dei ma- 
inaj. 

“Maestà, credetemelo ! a bordo di quel 
5gno accade qualche cosa di straordinario. 
Quella confusione non è naturale !„ 

“Che la Tamigi abbia avuto una falla ?„ 
hiese il re a Nadir. 

“Non è presumibile, sire, giacché quasi 
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tutti gli uomini sono o in coperta o a riva, 
e gli ufficiali li vedete là su sul cassero? Ed 
ora che siamo loro vicini, domando io, perchè 
non amainano dalle grue una barcaccia, o al- 
meno non calano la scala del ponte, per ac 
coglierci ?„ 

“Ma taci una buona volta!,, sciamò Mu- 
rai reso impaziente dalle osservazioni del- 
r arabo, e raggrottando il ciglio — mentre al- 
cune grinze della fronte indicavano come un 
triste pensiero gli passasse in quel momento 
pella mente — incrocciò le braccia, come un 
condottiero che non ha più consiglio e che 
imperterrito attende Tannunzio della disfatta. 

Dopo alquanto tempo di una minuta os- 
servazione, il re prese a dire : 

“Riconosco diggià i singoli individui. 
Quello che stà là sul ponte è Bonafeur, mio 
nipote ; non lo veggo più .... temerebbe egli 
forse la mia vista, che si nasconde ?„ 

“Mio Dio!„ sciamò con disperazione Na- 
dir, “che significa mai ciò? Ora spiegano di 
bel nuovo tutte le vele al vento !„ 

Focili sforzi ancora dell’arabo sarebbero 
bastati per raggiungere il desiato legno, ed 
ecco che sono alla vigilia di vederselo nuo- 
vamente sparire. Il re rimase mutolo e come 
colpito dalla folgore, quando udì chiaramente 
il comando “Tomba !„ Le vele cadere, si gon- 
fiarono tosto alla tensione delle scotte, e la 
Tamigi preparandosi alla corsa — come un 
cavallo di battaglia che sta per spiccare un 
salto — si piegò sul fianco, e cominciò a fen- 
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der r onde con una velocità precipitata, la- 
sciando dietro di sè una striscia candida più 
della neve, unica memoria che rimase di lei 
ai poveri fuggiaschi. 

“Rossetti! Rocca Romana!,, gridò ango- 
sciamente Murat verso il bastimento che sem- 
pre più s’allontanava. “Tradimento! Tradi- 
mento! Oh Dio, m’hanno tradito! Io sono 
perduto !„ 

Prostrato di n forze cade nuovamente su 
quei pajuoli, sui quali la notte precedente, 
in mezzo al fragor ed allo sussurar del Tonde, 
aveva sì placidamente dormito; mentre ora 
in mezzo al chiaror d’uno splendido sole, ei 
stava là, annichilito, prostratto, avvilito, an- 
nientato, dubbioso e privo di quel coraggio, 
che anche in mezzo ai più perigliosi campi 
di battaglia non lo aveva giammai abbando- 
nato. L’Achille della grande armata, come 
lo si chiamava, giaceva là più meschinamente, 
che non l’eroe di Troja. nell’ apprendere la 
morte dell’amico. Quest’ultimo piangea sola- 
mente un amico, mentre l’Achille della grande ^ 
armata singhiozzava in questo istante sul più 
crudele, sul più barbaro, sui più nero dei 
tradimenti, che venivagli per mano di chi? 
Degli stessi suoi amici! v 

“ Costoro, „ diss’egli dopo alquanto tempo, 
e sfiorando le labbra di un sdegnoso ed a- 
maro sorriso, “anche costoro mi hanno volte 
le spaile! Gente che dal nulla io aveva in- 
nalzata a qualche cosa! uomini che mi devono 
tutto ! che m’ adoravano quale un Dio fino a 
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che miivedevan possente, fino a che ra’aridea 
la sorte .... ed ora mi voltano le spalle ! . . . . 
Ma è ciò mai possibile? Ma può egli mai 
l’uomo essere capace di tanto? Ma non è 
codesta forse una crudeltà maggiore di quella 
delle fiere, le quali sbranano ed inghiottono 
il loro nemico? E dire che sfuggono sotto ai 
miei stessi occhi; col mio istesso legno; con 
quel legno che doveva trasportarmi in un 
porto di salvezza, con tutti i miei averi, con 
tutte le mie carte, coi documenti che dove- 
vano far valere i miei diritti! — E mi la- 
sciano qui in mezzo ad un mare periglioso, 
su di una leggiera scialuppa, esposto a mille 
morti, facendo trionfare di me i miei nemici, 
i miei persecutori ! Oh, ciò è più crudele, più 
iniquo, di qualunque assassinio commesso col 
ferro o col veleno! Ma mio Dio, dimmi tu, 
che sei il re dei re, ed il giudice dei re, po- 
tevo io mai, nonché meritarmi, aspettarmi cotal 
sorte ? . . . . Ma dimmelo ! „ 

A queste ultime parole ei s’ alzò d’ un 
sbalzo e rivolse lo sguardo pietoso, e le mani 
giunte, al cielo. Dippoi si tacque un’istante, 
come per raccogliere le proprie idee e ri- 
spondere da sé medesimo alia domanda che 
aveva rivolta a Dio, ma poi proruppe in e- 
sclamazioni ancor più dolorose e più forti di 
prima. 

“Si, mio Dio,,, diceva egli, “io me lo 
sono meritato codesto brutto tradimento! Me 
lo sono meritato, giacché anch’ io a mia volta 
l’hò commesso! E tu ora me lo rendi. 
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perchè sei giusto!...*. Colui che mi diede 
la più cara donna ed un’invidiabile corona 
— colui al quale io doveva essere avvinto 
per tutta la vita dal più sacro dei legami — 
colui infine che cade nella sciagura sotto Lip- 
sia — fu da me vilmente tradito ed abbando- 
nato! Io gli fui infedele! Fuggendo colla nave 
della mia fortuna, io m'involava dagli' sguardi 
suoi nello stesso modo che fanno ora con 

me questi traditori ! e portando meco 

tutti quei tesori dei quali egli aveva caricata 
la nave della mia esistenza, mi rifuggiai nel 

campo nemico ! Oh sì, mio Dfo ! Tu 

sei stato giusto nel punirmi ! Io sento 

tutto il peso della tua punizione, e sò, che 

non la è ancora completa! Sò, che tu 

m’avevi condannato ancor prima di giudi- 
carmi, per cui ora non mi rimane altro se 
non attendere con rassegnazione l’esecuzione 
dei tuoi divini decreti! „ Abbandonan- 

dosi poscia, come uom privo di ogni speranza, ’ 
si lasciò cadere qual corpo esanime sul tra- 
verso di mezzo della scialuppa, e questa alla 
scossa poggiò sul fianco ed imbarcò buona 
quantità d’acqua la quale, aggiunta a quella 
diggià imbarcata dai colpi dell’ onde, ridu- 
ceva i due poveri naviganti molli fino alle 
ginocchia. 

Il bravo Nadir sapeva come questo non 
fosse il momento di pensare agli esami di 
coscienza, e meno ancora alle esclamazioni 
di dolore ed al tradimento' degl’ uomini, tut- 
tavia rispettò il dolore di Murat e cominciò 
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a riflettere ■ fra se medesimo sui mezzi che a- 
vrebbe potato impiegare per salvare la scia- 
luppa. Ma la situazione era divenuta seria 
più che mai. Il mare s’ingrossava oltremisura, 
e la forte investita di uu’unda ancora avrebbe 
potuto bastare ad empire d’acqua la barca. Il 
vogare ulteriormente crasi ormai reso pres- 
soché inutile, avvegnaché lo schifo per la 
metà sommerso non obbediva più al remo, ma 
lasciandosi all’ incontro trasportare dall’ im- 
peto delle onde, ora si trovava spinto in- 
nanzi e ora indietro. Quel mare pel solito sì 
ridente e sì frequentato era appunto in quel 
giorno affatto deserto, in causa del fortis- 
simo vento che obligava i bastimenti a star- 
sene lontani dalla costa francese. Nadir s’af- 
fatticava indarno coll’occhio nel cercare una 
vela ; una vela in quel momento avrebbe po- 
tuto essere la loro salvezza! Ma null’altro il 
meschino potè scorgere all’infuori della cor- 
vetta che aveva tradito il re, il suo compa- 
gno di sventura. Abbenché reso certo ormai 
del tradimento del perfido legno, ciò non di 
meno, siccome era ancor l’ unica cosa che gli 
si presentasse alio sguardo, ei lo mirava con 
quell’avidità dettata dalla speranza nei pe- 
. rigliosi eventi; ultima sempre a perdersi nel 
misero essere travagliato dalla sventura. Ma 
la Tamigi s’involava a vele gonfie e colla 
rapidità del lampo, pari al passo dell’assassino 
che cerca di fuggire dal luogo ove ha com- 
messo il suo delitto. Eppure Nadir la guar- 
dava ancora sempre — la barca, sulla quale 
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trovavasi ei e lo sventurato re calava a oncia 
a oncia a fondo, ma Nadir non levava lo 
sguardo dalla nave! 

- Tutto ad un tratto vide come dalle grue 
della corvetta si stava mainando una scia- 
luppa nel mare. Si sarebbero dessi Torse pen- 
titi? No! la Tamigi prosegue la sua rota! Ma 
la scialuppa mainata viene realmente incon- 
tro ai naufraghi? Si; tre uomini vi siedono 
in essa .... ecco .... uno regge il timone .... 
i due altri vogano colla forza di due leoni 
sfidando le procellose onde. 

Ma, rifletteva l’arabo ancora: quei tre uo- 
mini non potrebbero anche essere tre nemici, 
tre traditori, tre sicari mandati espressamente 
per assassinare il re e calare a fondo esso 
pure in un alla scialuppa? Infatti un debole 
urto della forte barca che veniva loro incon- 
tro sarebbe bastato per darli entrambi in pasto 
ai pesci. 

In preda a tal pensiero ei decise di ven- 
dere cara tanto la propria vita quanto quella 
del re. Abbandonò un remo, rizzossi sulla 
persona, e ritraendo l’ altro dall’ acque, si 
mise in guardia, servendosi di ouell’ arnese 
marino come di un arme. Ma, rinetteva egli 
poi: non' sarebbe egli più saggio consiglio 
quello' di destare Achille e fare eh' ei pure 
prenda parte al combattimento? Sì, perchè 
nel caso riescissimo a sconfiggere il’ nemico 
potremmo impossessarci della barcaccia, e 
con questa io metterò" in salvo il re su qua- 
lunque costa, per quanto lontana ella possa 
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essere. „ Decise dunque di destare Murai, e 
gli picchiò un leggiero colpo sulla spalla. 

“Su presto, sire, che qui ci si prepara 
un combattimento !„ 

Ma il re non si mosse dal suo posto. 
Nadir replicò la chiamata e cercò con tutti 
i mezzi di scuoterlo da queirassopimento, ma 
indarno. 

Il povero giovane rimase alquanto sco- 
raggiato, ma poi riprese con fermez^ il suo 
remo in mano per attendere l’istante dell’as- 
salto, nella speranza che una volta impe- 
gnata la zuffa il re si sarebbe destato da sè. 
Il vedere come la Tamigi sempre più si al- 
lontanava, mentre airincontro lo spazio che 
lo divideva dalla barca dei tre uomini si fa- 
ceva ognor più angusto, era per esso una ago- 
nia innenarabile. 

Ma tutto ad un tratto gli balenò l’idea: 
se realmente questi tre uomini fossero tre 
traditori, tre assassini, se fossero d’accordo 
coll’equipaggio della Tamigi, questa li do- 
vrebbe attendere anziché allontanarsi da loro, 
come fa? 

Il calcolo dell’arabo era giusto. 

Avvicinatasi ancor più la barca dei tre, 
ei potè distinguere come costoro alzavano di 
tratto in tratto i loro berretti all'aria ; - udì le 
voci che gridavano a squarciagola, ma non 
potè comprendere il significato di quelle grida. 

Finalmente furono sì vicini, ch’era facil 
cosa il poterli udire chiaramente. 

“Evviva Abukir ! Evviva Marengo ! Ev- 
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viva Eylau, Madrid e Borodino!^ gridavano ■ 
i tre. 

11 re, nell' udire siffatti nomi, si scosse 
come per virtù della verga magica di una 
maliarda, e si rizzò in piedi, leggiero qual 
piuma che sorge al vento. Murai non era più * 
quel desso; gl’occhi gli s'iniìammarono, gettò 
all’ indietro i neri ,ed inanellati suoi capegli, 
e alzando le mani verso la barca, sciamò : 

"Langlade ! . . Donnadieu ! . . Blancard! . . 
amici miei ! No, io non sono tradito !.. la 
mia stella non è peranco tramontata !„ 

Quel pallore mortale che, ancor pochi 
momenti prima rieoprivagli il volto, eragli 
sparito come per incanto; vita, speranza, 
fortuna, trionfo, trasparivangli ormai dall’oc- 
chio sfolgorante, come se quella semplice 
barca, armata di tre soli uomini, fosse stata 
per 6880 lui una poderosa flotta composta di 
innumerevoli navigli ed equipaggiata da un 
mondo di viventi. Era da compatirsi. Un uomo 
come lui, che dal nulla era divenuto re e 
rinomato condottiero, scorgeva facilmente o- 
gni piccola cosa come la più atta a farlo ri- 
tornare alla grandezza, al trionfo, alla for- 
tuna, infine ad uno splendido avvenire. 

Nadir, che non conosceva peranco Mu- 
rat, nè la sua iorza d’ immaginazione, rimase 
attonito a quel repentino cambiamento, e lo 
guardò con uno stupore tale, che dimenticò 
la barca che stava per calare a fondo, non- 
ché l’altra ohe doveva essere la loro sal- 
vezza. 
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Ad un tratto il re era scomparso agli 
occhi dell’arabo: avea spiccato un poderoso 
salto dalla scialuppa ed era passato sulla barca 
salvatrice. La prima, che aveva ricevuta quella 
forte scossa, calò quasi subito a fondo; e il 
povero Nadir sarebbe stato indubbiamente 
trascinato dal gorgo dietro alla medesima, 
ove una forte mano con moto repente e de- 
ciso non l’avesse trattenuto pei capegli, e ri- 
cuperato sul fianco della barca. 

Era la mano del re istesso^ 

Questa scena, avvenuta tutta all’attimo, 
passò come un lampo pella mente di Nadir, 
e già più ei non si rammentava del pericolo 
corso, allorché vide il re che, ridendo e pian- 
, gendo ad un sol tratto, abbracciava e ribac- 
ciava i suoi amici, i suoi salvatori. 

E dire che ancora pochi momenti prima 
in quei due cuori tutto era lutto, tutto squal- 
lore, tutto spirava tradimento, tutto dispera 
zione! Ma! Un minuto alle volte vale la vita 
di migliaia di uomini ! Eppure sembra che 
in quel momento Murat non la pensasse così, 
giacché nel mentre i tre ufficiali di marina,' 
e lo stesso Nadir, rimasero attoniti nel vedere 
che la scialuppa era scomparsa ai loro sguardi 
— e che ove la barca fosse giunta un solo 
minuto più tardi in loro soccorso, i due miseri 
sarebbero stati entrambi irremissibilmente per- 
duti — egli, Murat, era tranquillissimo, senza 
che una tale circostanza avesse fatto l’ab- 
benché minima impressione sull’animo suo; 
talché ei continuò colla massima freddezza a 
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discorrere coi suoi amici, ma di cose affatto 
estrane all’ avvenimento, chiedendo loro di 
tratto in tratto a cagion d’esempio contezza 
della salute loro, o di quella del tale o tal 
altro individuo; ma non però cosi gli venne 
fatto di chieder contezza del complotto e del 
tradimento della Tamigi, premendogli più la 
certezza e la convinzione di avere ancora 
degli amici sui quali avrebbe potuto contare 
peli’ avvenire. 

Ed infatti, chi mai avrebbe potuto giurare 
ch’ei non s’avesse ancora un qualche migliaio 
di simili persone affezionate? In quel momento 
di ebra gioia ei non pensò nemmeno di chie- 
dere ai tre ufficiali il modo col quale si e- 
rano allontanati dalla corvetta traditrice per 
venirlo a salvare ed unirsi a lui. Murat, di- 
mentico di tutto, sarebbe stato capace in quel- 
r istante di far tuonare il comando “Per Na- 
poli !„ per poter riguadagnare il suo perduto 
trono, ove Blancard non si fosse tranquilla- 
mente seduto a timone, per dirigere la prora 
verso la costa della Corsica. 


f 
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CAPITOLO IV. 


Vescovato. 


W enn noch der Alten Glaub’ und Sitten wahrten, 
Den Gdttem heilig wahnt’ich dieses Land, 

Mehr als der Menschen Wiinsche je begehrten, 
Tlmt hier sich auf — und hier wird klar erkannt, 
Dass noch auf Erden eine Schbnheit waltet, 

Die sich dem stumpfen Sinne nie entfaltet *). 

. Camoens. 

In mezzo ad un folto bosco di Castagni 
sorge come per incanto in Corsica un deli- 
zioso paesello chiamato Vescovato. Desso è il 
capoluogo dell’isola di Castagniccia, e chi lo 
vede contornato dai belli castagni, dai quali 
il bosco prese il nome, non può a meno d’in- 
nalzare un grido di gioia e di riconoscenza 
alla provida natura, per le tante bellezze che 
intorno ad esso raccolse. 

Non pittore traversò Castagniccia senza 
rapire al suo bel cielo una qualche tinta az- 
zurra e d’oro per trasportarla sulla tela; dac- 
ché Dio volle che l’aere del grottesco luogo 

*) Santa e di Dio dissi quella terra che apprezza 
ancor gli antichi usi e le credenza antiche. Là si trova 
più che non l’uom desidera, e riconoscer devesi, che 
vi è ancora una bellezza occulta, la quale non si appa- 
lesa mai alle ottuse menti. 
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si mantenesse possente e bello, e magnifiche 
s’avesse le aurore, come stupendi i crepuscoli. 

Non poeta traversò Castagniccia senza 
cantare il tumulto degl’ affetti suscitatigli in 
cuore, alla vista di sì solenne grandezza. 

0 

Oh, e chi meglio del poeta trovar potria ' 
ispirazione in mezzo a quelle annose piante, 
le quali, scuotendo le loro frondi al ’fento, lu- 
gubramente mormorano gli antichi misteri? 
Oh, Byron, Goethe, Stael, Montaigne, perchè 
non posso io essere da tanto d’imitarvi male? 


In Vescovato dunque risiedeva il nobile 
corso conte Buttafuoco, quello stesso che in- 
vitò più volte al proprio castello quel famoso 
tormentatore di se stesso che si era il Gian 


Giacomo Rosseau, il quale se avesse obbe- 
dito all’invito del' nobiluomo, egli, l’uomo^ 
della natura, avrebbe potuto apprendere ad 
amarla ancor di più, e quell’ eterno sospetto 
sarebbe dii esso lui sparito sotto il tetto il 
più ospitale del mondo, e l’aramalato di lui 
spirito/ sarebbe certamente guarito. Ma dove 
potrebbesi mai trovare una più bella pace che 
non sotto all’ombra dei maestosi castagni della 
forestsi di quest’isola? oppure sulla soglia di 
quel convento, tutto ricoperto d’edera? o sulla 
sponda del mormorante ruscello — su tutti 
quei sentieri e labirinti, ricoperti dal fogliame 
delle rigogliose piante, e circondati dai fe- 
rtili campi — in mezzo ai foltissimi viali fian- 
cheggiati dagl’aranci — od infine sul ridente 


colle ? 
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Quest’ Eden di delizie è circondato per 
intero da una catena di altissimi monti, i quali 
sembrano disposti dalla natura per modo da 
proteggerlo e diffenderlo da ogni attacco. A 
complettare le celesti attrattive cotai monti 
si aprono a scilocco a guisa di una stretta 
gola, e l’occhio può pascersi attraverso le 
pianure di Golo — ed il ceruleo mare — 
sulla bella ed incantevole costa d’Italia. 

Oh si ! fortunato colui che visitò la con- 
trada divina! fortunato colui che sul cadere 
del giorno valicò quei colli, ed udì da lon- 

' tano i rintocchi della modesta campan i di 
quel chiostro ricoperto d’edera, che muta- 
mente va annunziando al pastore ed al bi- 
folco l’ora della sera, l’Ave Maria! Beato co- 
lui, giacché chi ha goduto di quella pace, 
ha goduto la maggiore delle gioie mondane! 
Quella è una pace che ricorda le eroiche ge- 
sta degli uomini di quel canto di paradiso; 
una pace non interrotta dalie tristi rimem- 
branze delle pugna avvenute nelPisola; ma al- 
l’incontro raddolcita dalla memoria dei grandi 
eroi che la difesero’. Pugna da essi loro san- 
tamente sostenute pei due più grandi beni, 
pei due più grandi scopi dell’ umanità : Pa- 
tria e libertà! 

' Sante parole — gesta santissime ! 

Ogni casolare, ogni capanna, vi saprà rac- 
contare un fatto eroico ; in Ognuno di questi ca- 
solari esistono uomini ai quali il paese deve 
un’azione eroica, la quale vi viene fedelmente, 
non da essi stessi, ma da altri narrata. 
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Vedete a cagion d’esempio quella casa? 
dessa è affatto isolata dalle altre abitazioni^ 
è circondata da folte e rigogliose piante e 
da un silenzio mai interrotto se non dal solo 
rumoreggiar d’un vicino ruscelletto, dal gut- 
turar dei piccioni, dal lattrar d’un cane, o 
dal gentil canto di un qualche uccello dai 
vaghi colori; dessa è T abitazione dei Ciac- 
caldi. — Sotto questo tetto nacquero due o- 
gregi uomini: il famoso storico còrso Ciac- 
caldi, ed il generale Andrea Colonna Ciac- 
caldi, uno del triumvirato di Gaffori e di Gia- 
cinto Paoli, il grande padre dell’ ancor più 
grande figlio Pasquale Paoli Questa casa 
la troverete per così dire, in ogni pagina della 
storia còrsa ; servi da secoli e secoli d’ asilo 
ai più grandi eroi delf isola, i quali, spesse 
volte vi tenevano anche i l^ro consigli e for- 
mavano i loro piani di difesa contro la loro 
nemica ereditaria,' la terribile, la crudele, la 
sanguinaria Genova *) **). Questa casa era il 
tempio del sacro diritto dell'ospitalità; fin 
dai più remoti tempi fu il ricetto dèi com- 
promessi e degl’ inseguiti, e perciò si distinse 
sempre anche in seguito, sopra tutte le altre, 
in quella terra esemplarmente ospitale — più 
ospitale che non usa essere ogni altra parte 
dell’ Europa e del mondo intero. 

*) Vedi la storia di Pasquale Paoli, scritta dall’ e- 
gregio F. D. Guerrazzi. 

**) Genova, come si sa, fini per vendere la Cor- 
sica alla Francia, la quale, tiranneggiandola semi)re, 
n’è tuttora la posseditrice. 
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Era il giorno dell’Assunzione della Ver- 
gine. 11 sole d’agosto spandeva i cocenti suoi 
raggi sopra Vescovato e la tranquilla casa 
Ciaccaldi. I proprietari di quest’ultima erano 
nella sala maggiore situata a pian terreno, 
e ad onta deli’iminenso calore eransi colà ra- 
dunati a siesta. Se ne stavano seduti all’ in- 
torno di un gigantesco tavolo e favellando 
tra loro. A capo di questo tavolo eravi il pa- 
drone di casa, Colonna Ciaccaldi, un robusto 
vegliardo, i di cui capegli bianchi come la 
neve gli andavano a cadere in grosse anella 
dietro alle spalle, confermando cosi il detto, 
che i Córsi non vanno soggetti a calvizie. 
L’altro che gli sedeva accanto, sembrava un 
uomo di gran lunga più giovane, epperò smen- 
tiva il proverbio, giacché avea il cranio quasi 
scoperto e soltanto raramente ombreggiato da 
un qualche nero capello ; esaminandolo più at- 
tentamente però, era facile il scorgere come 
simile calvizie non provenisse altrimenti che 
dal lungo portare di una pesante copertura 
del capo, come sarebbe quella di un’elmo, 
0 di qualch’ altro oggetto consimile apparte- 
nente all’abbigliamento guerresco, ma che al- 
l’incontro sotto al leggiero e frivolo berretto 
del Corso si sarebbe col tempo presentata 
nuovamente l’antica rigogliosità della pianta. 
In questo momento una tale povertà di ca- 
pegli non gli portava alcun danno, che anzi 
faceva risaltare maggiormente la nobile fronte 
di quest’uomo non del tutto giovane, ed an- 
dava ad armonizzare perfettamente coi bei 
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tratti del suo volto. Una picciolisaima bocca 
ben tagliata nel labbro, e sormontata da un 
paio di folti e neri bafS, sopra ai quali 
sporgeva graziosamente un picciol naso aqui- 
lino, complettavano con un’occhio nero e vi- 
vace un nobile tipo guerresco, dal quale tra- 
spariva un’angelico cuore compreso di ogni 
nobiltà di sentire. Costui era il genero del 
vecchio Colonna Ciacealdi, il marito dell’unica 
di lui figlia, il generale Franceschetti infine. 
La moglie del generale, Catterina Ciaccaldi, 
gli sedeva di contro e lo stiiva ascoltando, 
come se avesse voluto riguadagnare il tempo 
perduto nei molti anni che desso trovavasi 
assente da lei. Abbenchè i tratti del volto 
di Catterina avessero di gran lunga sorpas- 
sato il fiore della freschezza giovanile, e fos* 
sero quelli di una matrona, pure dal di lei o- 
chio traspariva tutto l’amore, la compiacenza 
e la meraviglia con cui ella lo stava ad a- 
scoltare. Nello stesso modo la figlia loro 
Benvenuta, seduta accanto la madre, stava- 
sene in ascolto dei discorsi del padre. 

Il generale Franceschetti aveva preso 
congedo dal suo -.re, Gioacchino Murat, e 
trovavasi già da parecchio tempo in patria j 
pure aveva ancor sempre qualche cosa da 
raccontare, c la sua famiglia qualche cosa 
da udire. Da molto e molto tempo legato al 
destino di Murat, e dacché quest'ultimo a- 
veva ascesi i gradini del trono di Napoli, e- 
gli, il generale, ad onta della vicinanza del- 
l’isola, ad onta dello immenso amore che por- 
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tava alia famiglia, non era mai più ritornato 
in Corsica, perchè il re abbisognava in quei 
momenti della presenza dei suoi più fidi, 
per creare elementi nuovi nel suo nuovo re- 
gno. Ed infatti quanti avvenimenti non eb- 
bero luogo negli ultimi due anni, dacché 
Mupat al combattimento di Lipsia, aveva se- 
parata la propria stella da quella dell'impe- 
ratore, e stringendo trattative ed alleanze co- 
gli stessi nemici di suo cognato, non si era 
mai deciso ad un partito ? Epperò allorquando 
volle farsi proclamare re d’Italia, e’ scontò 
per bene quella sua indecisione e 1’ audace 
moto di Tolentino, che valse a fargli per- 
dere il passato e l’avvenire, riducendolo a 
dover comparire al cospetto di Napoleone — 
nonché a quello degli stessi suoi alleati quale 
un traditore. Oh, quanto mai non avrebbe 
potuto raccontare il generale Franceschetti 
aella catastrofe di questa tragedia, in cui e- 
gli stesso n’ebbe una parte che dovette so- 
stenere fino air ultima scena, appunto perchè 
anch’ egli apparteneva al numero di coloro che 
perseverarono nel servire il loro signore, ad 
onta del generale tradimento? Ed ora che lo 
vediamo in -seno alla propria famiglia, ei vi 
stà ,per prendersi un po’ di riposo, e per gu- 
stare un momento di suprema felicità. 

Le due donne, madre è figlia, avevano 
preferito il loro modesto abituro ai fasti ed 
allo splendore della corte, nella qual’ ultima 
avrebbero potuto brillare in prossimità del 
trono; ma^ da vere Còrse, desse amavano 
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anzitutto la loro patria, e quali vere figlie 
del loro paese comprendevano anche come 
il marito, il padre, dovesse rimanere là dove 
il dover suo lo tratteneva, cioè dove' vi era 
una mischia, un pericolo, da correre, nel posto 
infine che s’addice all’onorato nome del bat- 
tagliero. Spesse volte le misere, divise dalla 
flotta inglese, dovevano attendere mesi e 
mesi prima di ottenere le nuove del gene- 
rale o del continente. Dalla notizia di Wa- 
terloo, dalla seconda disfatta dell’imperatore, 
dalla seconda entrata degli alleati in Parigi,, 
dal crollo del trono Napolitano, e dal caso 
di Gioachino Murat, le donne non seppero più 
nulla del generale; giacché in quei giorni di 
sconvolgimenti, i quali videro nel breve ter-» 
mine del loro corso lo svolgimento di tanti 
avvenimenti, e nel mondo intero si succede- 
vano le trasformazioni, non potevano sperare 
di ottenerle; ma un bel gio;’no capitò loro im- 
provvisamente la più precisa e cara notizia: 
Franceschetti in persona. 

Abbenchè la famiglinola fosse già grande 
di nome, grindividui che la componevano di- 
menticavano il loro rango, e trattavano gli 
altri abitanti di Vescovato senza superbia, 
senza il diritto di supremazia, come se essi 
stessi fossero stati i loro dipendenti; vediamo 
ora come quelle nature dolci ed appassio- 
nate vivono amorosamente tra di loro, ed ac- 
compagnano le parole dell’ amato congiunto 
coi battiti del cuore, partecipando di ogni 
sensazione di gioia o di dolore del narratore; 
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come non avrebbe fatto chi realmente si fosse 
trovato immischiato nei fatti del gran dramma. 

Soltanto l’avolo, il più vecchio della no- 
bile famiglia, il Colonna Ciaccaldi, il quale 
aveva assistito con Pasquale Paoli alle lotte 
per la libertà di Corsica, e che ormai in lui le 
passioni riposavano tranquille siccome àncora 
in fondo al mare, soltanto questi, dissimo, se 
ne rimaneva freddo spettatore di questa com- 
movente scena di famiglia; soltanto Ciaccaldi 
poteva udire quei racconti con calma e col 
contegno di un saggio. Il cuore di quest’uomo 
non battè giammai in favore degl’ amici al 
di là del mare, nè per il loro grande capo 
il quale era pure un corso ; ma perchè? per- 
chè gli amici ed il loro capo cercavano con 
ogni mezzo di soffocare le nobili aspirazioni 
del suo V paese, nonché quella sacra libertà di 
cui egli, unitamente ai grandi cittadini Giam- 
paolo Caffo ri, Sam pierò *) e Paoli, avevano 
impreso a sostenere, spargendo il loro san- 
gue nelle sante battaglie combattute per essa. 
Egli apparteneva a que’ tempi in cui i Buona- 
parte erano tenuti in poco 9 verun conto — ed 
infatti in allora che cosa erano mai costoro, 
messi di fronte ad un della casa Ciaccaldi, la 

*) Barbaramente trucidato da un Giustiniani e da 
tre Ornani, per ordine e taglia della ropublica di Ge- 
nova Ce le viscere dell’ infelice vegliai-do furono da 
questa concesse ai tedeschi perchè se le mangiassero 
in vendetta dei compagni ammazzati in guerra. Elgual 
sorte s’ebbe il Gaffori per mano di Antonfrancesco, fra- 
tello di Giampiero, che aggiunto a compagno all’impresa 
infame avea un tal Giambattista Romei detto Biscaglino. 
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quale ha saputo in tempi sì crudeli e difficili 
difendere l’isola contro i Saraceni? Se il nobil 
vecchio compativa talvolta costoro, e se tro- 
vavano nel di lui cuore ancora un po’ d’indul- 
genza, lo dovevano unicamente all’ amicizia 
che legava Pasquale Paoli a Carlo Buona- 
parte d’ Ajaccio, padre di colui ch’era impe- 
ratore. Ma quando gli ricorreva alla memoria 
come costui nei tempi di sua giovinezza e- 
rasi mostrato il ^ più caldo partigiano della 
libertà dell’isola, il più assiduo clubista, il 
più grande republicano, ed ora fosse divenuto 
il più crudele suo tiranno, e da suo difensore 
si fosse eretto ad opressore del suo popolo, 
allora, oh allora non vi era più grazia per 
costoro nel cuore del nobil vegliardo. Sic- 
come il vecchio Colonna non ne faceva un 
mistero ' con chicchessia di questa sua opi- 
nione e di questa sua avversione per Na- 
poleone, e siccome anche si sapeva ch'egli 
odiava costantemente i francesi e la loro re- 
publica, la quale tolse alla Corsica la sua 
libertà e fece morire in esilio il sommo pa- 
triota Pasquale Paoli, così in tutta l’isola ei 
passava in predicato di caldo realista. Ep- 
però le donne di quella casa, Catterina e la 
figlia Maria Benvenuta, erano, come abbiamo 
detto, sempre Corse; amavano soltanto la 
Corsica; e possedevano nel massimo grado 
tutte le virtù che distinguono le donne di 
quest’isola; desse amavano la patria e la 
libertà nell’egual modo che proteggevano i 
vinti e gli oppressi. Il generale Franceschetti 
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all’ incontro era tutt’ anima pel suo fratello 
d’armi, pel, suo re, al quale aveva giurata e- 
terna fedeltà — e cosi in quella piccola fa- 
migliuola, in quel piccolo circolo di sole quat- 
tro persone si riscontravano tre partiti, tre 
diferenti modi di vedere in politica; epperò 
tutti e tre si riducevano sempre all’inevita- 
bile conclusione: Noi siamo Còrsi; ma ap- 
punto perchè erano Còrsi, i loro legami e- 
rano sì stretti l’uno all'altro, che la più grande 
differenza non. avrebbeli potuti strappare, e 
meno che meno poi in questo momento, in 
cui tutti gli animi della famiglinola erano 
disposti in favore del caduto, sul quale era 
piombato repentinamente il più terribile ca- 
stigo della giustizia divina. 

Stavano a questo modo le cose, allor- 
quando un bel giorno si sparse per Vesco- 
vato la notizia della cattura di un legno 
nelle acque di Bastia per parte degl’inglesi; 
il quale però fu tosto ridonato alla libertà. 

Nel piccolo circolo si stava appunto di-- 
sentendo in proposito, e si chiedevano l’un 
l’altro chi mai avrebbe potuto essere il sog- 
getto che si attirava dagl* inglesi siffatta mi- 
sura di rigore; e Franceschetti disse; 

“Io sono tranquillo, poiché sono sicuro 
che la misura non riguarda il re Gioachino. 
So positivamente che il di lui incaricato Ma- 
ceroni ha aperte delle < trattative cogli alleati 
a Parigi, e so, che il re sta trattando, con 
Francesco d’Austria per ottenere da esso un 
asilo, e questo non gli verrà negato in grazia 
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dell’odio tenace di Napoleone contro di lui. 
Ma chi sa quante volte questo Napoleone a- 
vrà sospirata a Waterloo la presenza dell’o- 
diato Murat; sì, giacché egli solo sarebbe 
bastato a rompere i formidabili carrés degli 
inglesi ! Non si è mai dato il caso che un 
carré abbia potuto resistere ad im Murat ! 
Oh sì, Waterloo non sarebbe stata perduta, e 
l’uno e l’altro siederebbero ancora oggigiorno 
tranquillamente sui loro troni. Però,' come 
stanno presentemente le cose, a re Gioachino 
resta molto meno a temere che all’altro; sì, 
poiché gli alleati non hanno verun motivo 
di temerlo o'di essere gelosi di lui, e nep- 
pure di perseguitarlo; e poi non volevano 
dessi riconoscerlo quale re di Napoli al mo- 
mento in cui Napoleone aveva abbandonato 
l’isola d’Elba? Oh, ma s’egli volesse ri- 
solversi a finire i suoi giorni tranquillamente, 
senza dolersi dei favori e dei beni perduti, ei 
sarebbe abbastanza compensato colla rimem- 
branza delle sue gesta, e potrebbe vivere an- 
cora felice in mezzo agli amici che gli fu- 
rono sempre fedeli, in mezzo ad una tenera 
moglie ed agli amati suoi figli — così.... come 
viviamo noi.... non è egli vero mia Caterina?„ 
e ingenerale accompagnò la tenera domanda 
con un’ abbiacelo, mentre Benvenuta, gelosa 
di non essere stata compresa in quell’atto di 
tenerezza, gli gettava le braccia al collo col- 
mandolo di baci. 

“Oh sì, grazie al mio Dio, noi siam felici 
Franceschetti!„ sciamò con gioia Catterina. 
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“E così speriauQo, che lo sarà anche il 
vostro re, padre mio,„ soggiunse Benvenuta. 

‘^11 re, mia buona figliuola, è presente- 
mente in Svizzera in viaggio per rAustria, 
sotto la di cui protezione la regina Carolina 
si è posta, ed è già partita da Napoli nel 
più stretto incognito sotto il nome di con- 
tessa di Li pano *) Chi sa, probabilmente 
viaggia anch’esso sotto il medesimo nome; un 
povero, meschino e luttuoso nome, che vale a* 
mascherare l'antica podestà, l’antica signoria,,. 

“Oh, che Iddio e la beata Vergine san- 
tissima veglino sulla pace di quest’uomo e 
su quella di tutto il mondo!,, soggiunse Cat-' 
terina con divozione, come se in quel mo- 
mento stasse recitando un’orazione. 

“Ah, brava Catterina!„ osservò il vec- 
chio Colonna Ciaccaldi. “Questa sì che è una 
preghiera alla quale tutti i buoni dovrebbero 
far eco. La pace! La pace è il più grande 
dei tesori ! Io sono ormai vecchio, decrepito, 
e presto presto la troverò nel sepolcro ; ma 
è da pregare che il cielo la ridotìi a questa 
povera gioventù, la quale ha ancora da vi- 
vere, e che da un buon quarto di secolo Tha 
così meschinamente perduta: pace, lavoro ed 
amore ; ecco di quali cose abbisogna il mondo!„ 
“Bravo, Ciaccaldi !„ sciamò il generale 
facendo un cenno di approvazione col capo. 
"Oh, volessero pur riconoscere cotesta ne- 
cessità i regnanti, che governano e decidono 


*} Pseudonimo di Napoli, assunto dalla famiglia Mnrat. 
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le sorti dei loro sudditi! Ma pur troppo ciò 
è impossibile, giacché dessi non pensano alla 
libertà dei popoli, e dove non v’è libertà 
non può esservi nemmeno pace, lavoro ed 
amore! Vedete Napoleone! Quante belle pa- 
role e promesse non disse e fece egli al po- 
polo prima di essere proclamato imperatore? 
Allora quelle parole fecero cadere il popolo 
in visibilio, oggi questo povero popolo con 
dolore se le rammenta. Oh, il popolo! egli 
è sempre stato, e sarà sempre di buona fede! 
Ora abbiamo i Borboni; ma sappiano dessi, 
che non la ritroveranno più quella terra che 
lasciarono addietro una volta, e che il saluto 
che questa diede loro al loro ritorno sarà il 
segnale di un'interminabile lotta, di una lotta 
che spargerà il lutto per tutta la Francia e 
per l’Europa intera !„ 

Oh, se Franceschetti vivesse ancora ai 
di nostri, ei potrebbe esclamare: Io, io solo, 
ne fui il profeta! 

“Ah padre mio,^ gli rispose Benvenuta 
con voce commossa: “qualunque cosa fosse 
per accadere in avvenire, tu hai fatta la tua 
parte di dovere, e perciò d’ora innanzi devi 
rimanere qui con noi! Non è egli vero, che 
lo farai, padre mio? Vedi, la tua povera Ben- 
venuta ha avuta la disgrazia di essere priva 
per tutta la sua infanzia della presenza del 

padre suo. Ma ora ora, avrà la fortuna di 

averselo vicino, e di godere del dolce bene 
di poterlo abbracciare ed apprendere le sue 
virtù. Non è egli vero, padre mio?„ 
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‘‘Si, la mia cara creatura, „ le rispose il 
generale stringendola contro il proprio seno 
ed improntandole un tenero bacio sulla fronte, 
‘‘io resterò qui con voi, e non mi allonta 
nerò più da te! Non vedi, che vesto diggià 
i rozzi pani del Còrso?,, 

“Oh dessi, padre mio, ti stanno meglio 
che non la tua severa uniforme !„ sciamò 
la tenera fanciulla; “dessi, vedi, abbenchè 
rozzi, sono per noi preferibili a tutte le pompe 
del mondo. Assicurati, che l’essere un Oòrso, 
ma un vero Còrso, è più che tutto ! Oh, guai ! 
guai a colui che vorrebbe attentarsi di strap- 
parti nuovamente da questa casa! Io mi ven- 
dicherei su di esso, come un uomo!... come 
tale,.... che avesse a vendicare il sangue pa- 
terno !„ 

A queste parole l’occhio nero ed espres- 
sivo di Benvenuta gettava fiamme di fuoco. 
Dessa cacciossi allora ambo le mani nei ca- 
pegli per allontanarsegli dagli occhi, e le 
cade dietro alle spalle la mandila '*). La vaga 
fanciulla assomigliava in quel momento all’an- 
gelo vendicatore. 

“Oh, mia figlia! degna figlia di un Còrso! „ 
sciamò Franceschetti con compiacenza, mi- 
rando il bel quadro ofiertogli dall’entusiasmo 
della figlia. 

In quel mentre Serafino, il vecchio servo 
di casa, entrò nella sala ed annunziò un’uomo 

*) Specie di fazzoletto che adoperano le donne 
Córse per coprirsi il capo. 
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il quale chiedeva promurosamente di parlare 
al generale. 

“Uno sconosciuto chiede di parlarmi? 
domandò Franceschetti a Serafino. “Non ti 
disse egli il suo nome?„ 

“No! mi disse soltanto, non poterlo con- 
fidare a chicchessia che non fosse il generale 
istesso.,, 

“Qual’ è r aspetto di quest’uomo ?„ 
Serafino ad una tale domanda si strinse 
nelle spalle, come chi si trova imbarazzato 
nel rispondere: "Sarebbe difficile il dirlo — 
come un uomo superbo e nel tempo istesso 

umiliato come un gran signore è nello 

stesso tempo un mendicante. „ 

“Oh, è certamente un’ inseguito!,, sciamò 
Catterina alzandosi d’un sbalzo dalla seggiola. 

“In tal caso l’abbiamo fatto attendere 
anche di troppo,,, soggiunse il vecchio Co- 
lonna alzandosi egli pure e movendo verso 
di una delle porte. “Andiamo, Catterina, giac- 
che lo sconosciuto non vuole palesarsi ad al- 
tri che a mio genero, andiamo.,. 

Il vecchio s’appoggiò al braccio della 
figlia ed entrambi si ritirarono in un’attiguo 
gabinetto, mentre Benvenuta all’incontro usci 
per quella della sala. 

Nel buio corritoio dessa trovò appog- 
giato alla parete un’uomo, il quale non ap- 
pena udì i di lei passi, aperse gli occhi, che 
per effetto di stanchezza ei si teneva chiusi. 
Quello sguardo ferì la fanciulla in modo che 
ella durò gran fatica a raccogliere il proprio 
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spirito, nè perdurar potea a sopportarne gli 
effetti. Quanta sventura s’appalesa in quel 
volto ! Quanto fuoco in quello sguardo, e 
quanta espressione in quei nobili lineamenti! 
Ma. chi sarà mai desso?,, si andava ella chie- 
dendo a se medesima. Ma lo sconosciuto a- 
veva dichiarato di non volersi palesare che 
al solo generale, e il sacro diritto dell’ ospi- 
talità le proibiva non solo di rivolgergli una 
tale domanda, ma benanco di lasciarsi sfug- 
gire un solo sguardo che ne avesse lasciata 
trapellare l’ intenzione ; per cui nella tema 
che la curiosità la dovesse trascinare a tra- 
dire gli antichi usi degl’ avi suoi, dessa si 
allontanò precipitosamente e se ne fuggì nel 
cortile; dove si credeva abbastanza sicura 
contro il pungolo della curiosità ch’era so- 
praggiunto a turbarle il candido e nobile a- 
nirao suo. 

Il generale Franceschetti rimase solo 
nella sala, e collo sguardo impaziente rivolto 
alla porta stava attendendo l’entrare dello 
sconosciuto. * 

Finalmente costui comparve sul limitare 
dell’uscio, 0 dopo un leggiero saluto del capo 
s’avvanzò fin di contro al generale. 

Una sdruscita giacca di panno, gettata 
con noncuranza sulle spalle, coprivagli il cor- 
po ; ed un berretto di seta nera, che gli scen- 
deva giù dalla fronte fin sul ciglio, faceva 
si, che l’ombra del medesimo gli nascon- 
desse l’ occhio. Una folta, nerissima ed in- 
colta barba, coprivagli interamente i tratti 
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del volto; ed un paio di scarpe sormontate 
dalle uose del soldato complettavano la < mi- 
scelia dello strano abbigliamento dello sco- 
nosciuto. Tutta la persona infine avea rico- 
perta di polve, e sembrava talmente stanco 
ed estenuato di forze, che era facile l’indo- 
vinare come avesse sostenute lunghe le lotte 
e le fatiche d’un periglioso viaggio. 

Il generale a tal vista tremò, e non ne 
sapeva il perchè. 

Finalmente lo sconosciuto con voce fiocca 
gli rivolse la parola. 

“Vuoi tu accordarmi ospitalità? .... pro- 
tezione?.. .. salvezza?.... Mi sei tu ancora 
sempre fedele?.... Vedi.... io mi rimetto con 
fiducia nelle tue mani ? „ 

Non aveva ancor finito di pronunziare 
queste parole, che il generale eragli caduto 
ai piedi, e con voce straziante e dolorosa, 
accompagnata da una lacrima che sgorgavagli 
dal ciglio, gridò : “Oh, mio re ! mio buon re!„ 

La moglie di Franceschetti ed il padre 
di lei, che entrambi se ne stavano ancora 
nella stanza attigua, udirono quel grido; e 
Benvenuta l’udi pure, essendoché la corte era 
attigua alla sala terrena, e attraverso il ve- 
rone vide come il generale da inginocchiato 
ch’era fu sollevato da terra ^ stretto fra le 
braccia' dallo -sconosciuto: “È un’amico di 
mio padre, „ diss’ella — ma sorgendole un 
nuovo pensiero,! soggiunse a bassa voce: 
“Egli è il re GioachinlS^ !„ 
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A tale idea la fanciulla tremò qual fronda 
al vento. Il cuore cominciò a batterle per 
guisa, eh’ ella credeva il volesse sprigionarlesi 
dal seno; le sue gote impallidirono, e rab- 
brividendo le s’intirizzirono le membra in 
modo, che sotto la sferza di quel fulgido sole 
la meschina provava per le vene il freddo 
sudor che precede la morte. Benvenuta si 
guardò all’ intorno, come avesse voluto in- 
terrogare con quello sguardo la casa, il cor- 
tile, le piante, tutto infine, se o meno vi 
fosse avvenuto qualche repentino cangiamento 
intorno ad essi, giacché serabravale che un 
grande avvenimento stava per verificarsi nella 
sua famiglia. “Oh, mio padre !„ sciamò dessa 
ad un tratto “Oh! padre mio, ci sarai tu ra- 
pito un’altra volta ?!„ Presa poscia come da 
novella risoluzione, rizzò alteramente il capo 
e con passo franco e sicuro andò difilata 
sulla porta d’ingresso della casa dei suoi avi. 
Là ella stette ferma, qual fazione in sui merli 
di una fortezza. 

Re Gioachino era sotto quel tetto, egli 
era inseguito, abbisognava di appoggio, di 
difesa, e già la nobile fanciulla stava là per 
proteggerlo e per vigilare sulla di lui sicu- 
rezza. 

L’ardente e vigile suo sguardo esten- 
devasi sul piano di Golo, sul mare, sui prati 
e pella foresta, per vedere se da lungi le fosse 
dato di scoprire un nemico od una spia; ed 
al più piccolo rumore tendeva l’orecchio quale 
un cacciatore che sta in attesa della preda. 
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Ma nulla le fu dato di udire, giacché tutto 
sembrava tranquillo aH’intorno. Gli abitanti di 
Vescovato erano ancora a siesta, e perfino gU 
uccelli non lasciavano più intendere le armo- 
niose loro note, in causa del caldo soffocante. 
L’aria soltanto era palpitante come il cuore 
di Benvenuta Franceschetti. 


•/ 
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CAPITOLO IV. 


Bell venuta. 

I bere present you a shadow 
Of majesty, but in effect a aubstance 
Of pity*) 

John Ford “Perkin Warbeck.„ 

• Man' 8 yesterday niay ne’er be like 
bis niorrov**) 

Shelley. 

Passarono così alcuni istanti, durante i 
quali rocchio vigile e l’orecchio teso di Ben- 
venuta funzionavano assiduamente, quando 
improvisamente le sembrò di vedere come 
poco lungi da lei alcune fronde si movessero. 
Elia si avanzò di alcuni passi verso il luogo 
in cui le parve di avere veduto il muoversi 
delle foglie, e tese l’orecchio in ascolto. Poco 
stante dopo, tenendo fisso lo sguardo dietro le 
, siepi, le parve di scorgere fra le fite foglie 
di un melagrano il lucicare di due nerissimi 
occhi, grandi e fulgidi, come quelli che non 
raramente riscontransi in tutta l’itala terra. 

*) Io qui vi presento l’ombra di una maestà, che 
segna i limiti della pietà. 

**) L’uom del poter di ieri, non è probabilmente 
colui che si vedrà domani. 
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Fatta sicura dell’esistenza di questi, s’avvanzò 
di alcuni altri passi ancora, ed a guisa di 
una sentinella avvanzata che dà alto, chi 
va là /„ la fanciulla gridò : 

“Avanti! Chi è che si nasconde dietro^ 
a quella pianta?,, 

Non appena Benvenuta finì di dire queste 
parole, un’individuo per lei affatto sconosciuto 
rizzossi sulla persona, e smovendo le siepi 
venne di passo franco e sicuro fin di contro a lei. 

“Chi sei tu?„ gli chiese la fanciulla con 
piglio severo. 

“Io mi trovo qui, per chiedere in questa 
casa ospitalità e protezione.„ 

Ciò bastò perchè Benvenuta non gli a- 
vesse a chiedere per una seconda volta il 
nome e smetesse il primiero cipiglio. 

“Ebbene, io ti annunzierò a mio padre, „ 
gli disse ella. 

“Nò, non ancora, mia buona fanciulla,^ 
rispose lo sconosciuto con dolcezza; “dimmi 
prima di tutto se non mi sono ingannato . . . 
se questa è realmente la casa di Colonna 
Ciaccaldi „ 

“Nò, non ti sei ingannato, questa è la 
sua casa, e Colonna è il mio avolo.,. 

“Dunque tu sei la figlia del nobile ca- 
pitano Franceschetti?„ 

Benvenuta confermò la supposizione con 
un movimento del capo. 

“Dunque non mi sono ingannato nel mio 
giudizio, allorquando dietro a quel melagrano 
io ti stava osservando?... Tu ti eri posta in os- 
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servazione sulla porta della tua casa, come 
una sentinella, per vedere se da lungi potevi 
scorgere un qualche traditore che avesse la 
intenzione di avvicinarsi.... non e cosi?... 
Dunque egli si trova diggià qui ?....„ 

“Chi?!„ chiese tutta tremante Benvenuta. 

“Tu sei la figlia di Franceschetti ed io 
risponderò alla tua domanda senza tema di 
essere tradito ; e poi il tuo volto mi dice che 
sei Incapace di tradire. Dunque egli è giunto 
a buon salvamento sulla soglia di vostra casa? 
Lo sfortunato re, Gioachino Murat?,, 

Benvenuta nell’udire un tal nome, pensò 
fra se medesma : 

‘^Quegli dunque è propriamente Murat?„ 
e siccome dessa non aveva data peranco una 
risposta allo sconosciuto, questi proseguì: . 

“Non temere, sono un di lui servo, sono 
un arabo, sono Nadir. Io sono fuggito da To- 
lone insieme a lui su di una leggiera barchetta. 
Tre fedeli si unirono a noi e con essi prose- 
guimmo il nostro viaggio. Una nave francese 
alla quale ci eravamo rivolti colla preghiera 
di accoglierci a bordo, tentò di calarci a fondo 
ma non vi riuscì ; ed allora per nostra fortuna 
c’ imbattemmo in un’altro legno, che ci ac- 
colse amichevolmente ed era carico di fug- 
giaschi, molti dei quali riconoscendo il re 
lo assicurarono del loro amore e della loro 
fedeltà. Finalmente dopo innumerevoli peri- 
coli, a descrivere i quali mi abbisognerebbe 
un giorno intero, .sbarcammo tutti insieme 
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sotto falsi nomi a Bastia. Il re voleva asso- 
lutamente conservare il più stretto incognito; 
ma 'sgraziatamente in questa isola vivono mi 
gliaia e migliaia d’individui da esso lui be- 
nefìcati, i quali lo videro, tanto a corte, quanto 
sui campi di battaglia, cosichè tosto si diffuse 
la voce esservi il re Murat a Bastia. A tai 
voci gl'impiegati ed i soldati borbonici pre- 
sero immantinente tutte le misure possibili 
per impossessarsi di lui, ma nello stesso tempo 
moltissimi dei cittadini si armarono per ai- 
fenderlo contro la forza. Non appena la cosa 
venne a conoscenza del re, questi per evitare 
un inutile lotta, e lo spargimento di sangue 
che da questa ne sarebbe derivato, se ne 
fuggì da Bastia per venir a chiedere ricovero 
a tuo padre; io lo seguì per altre vie, e 
molti altri non tarderanno a fare lo stesso.,, 

“E tutti saranno bene accetti,,, gli ri- 
spose Benvenuta commossa. 

“Pure,„ proseguì Nadir: •‘sarebbe bene 
il mantener segreto il luogo di dimora del re, 
almeno fintantoché non si sia radunato un 
numero sufficiente di fedeli da poterlo ga- 
rantire contro gli attacchi che non manche- 
ranno di venire da Bastia. La maggior parte 
'degli amici non potranno giungere qui prima 
di domani, ed alcuni anche fra giorni, giac- 
ché il re ha dato a molti di essi degli in- 
carichi; e però oltre agli amici, anche Te spie 
ed i persecutori seguono le nostre orme. 

“Ma in tal caso, chi ci potrà far discer- 
nere gli uni dagli altri?,, chiese Benvenuta 

t 


Digitized by Google 



— 91 — 


visibilmente affannata da nn tal pensiero : “oh, 
non creder già ch’io pensi male di te; no, 
tu sei Nadir, ed io ti credo. Ma zitto ! ho ve- 
duto là sulla sponda del ruscello... dietro 

la siepe.. .. uno sconosciuto a strisciarsi fra le 
foglie — ei potrebbe essere un inseguito, e 
fors’ anco essere una spia. Desso aveva lo 
sguardo rivolto a questa parte, e mi stava . 

osservando. Nadir, ritirati nel cortile! là 

, sempre diretto dietro alla porta; procura di 
vederlo rimanendo inosservato ; com’ è pro- 
babile costui verrà a parlarmi e allora forse 
tu lo potrai riconoscere. „ 

Nadir obbedì; entrò nel cortile e si na- 
scose dietro la cisterna. 

Benvenuta rimase immobile nel suo pri- 
miero sito, e con occhio vigile stava ancor 
sempre osservando i movimenti dell’individuo 
nascosto. Non le sfuggì il muoversi delle 
fronde, il tremolar delle foglie, ed il leggiero 
rumor che ne derivava dallo strisciar lun- 
ghesse dello sconosciuto. D’un tratto la fan- 
ciulla non vide e non udì più nulla. Attese 
alcuni istanti, poscia con passo rapido e leg- 
giero andò a visitar la siepe, dalla quale 
ancor pochi momenti prima era uscito Nadir, 
e dietro alla medesima trovò realmente ruonio , 
che cercava, il quale postosi ventre a terra 
stava spiando la casa attraverso i vani che ri- 
manevano qua e là in mezzo alla spesse fo- 
gliuzze. ' 

“Chi sei tu? E che cosa stai spiando ?„ 
tuonò severamente la fanciulla. 
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L’uomo impallidì, tremò, e balbettò al- 
cune parole inconcepibili. 

“Perchè tremi e non riapondi?,, replicò 
deasa ragrottando il ciglio e gridando ancor 
più di prima. 

^'Ah!„ aclamò lo aconoaciuto simulando 
ingenuità: “e come non dovrebbe tremare 
^ un povero fuggiasco, perseguitato, inseguito 
dalla forza? Di chi potrebbe egli mai fidarsi?,, 

“In questo luogo il fuggiasco può fidarsi 
di ognuno, „ gii rispose Benvenuta raddol- 
cendo la voce. 

“Oh, certamente — questo lo sò; qui 
siamo in Corsica, ed in Corsica non ' ai è 
mai dato il caso, che un povero inseguito 
fosse stato tradito e consegnato alla sbir- 
raglia. 

L’uomo a queste parole si alzò da terra, 
e oltrepassando la siepe, che lo divideva da 
Benvenuta, si levò il cappello dal capo e le 
chiese : 

“Tu sei sicuramente la figlia del gene- 
rale Franceschetti ? 

“Io la sono!„ rispose la fanciulla con 
orgoglio mentre, sgomentata dalla ributtante 
umiltà di queir uomo, retrocesse d’un passo. 
Ma questi la seguì, avvicinandosele quanto 
più gli fu possibile, e lanciatole un’ espres- 
sivo sguardo le sussurrò all’orecchio: 

“Dunque tu potrai dirmi, se il re sia 
riesci to di giungere felicemente fino a voi.„ 

“Ma chi sei tu?„ gli chiese nuovamente 
Benvenuta ricolma dir stupore. 
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^Uno dei suoi più fidi.... uno di coloro 
che hanno lasciato Bastia per ritrovarlo a Ve- 
scovato. „ 

Le parole ed i modi di costui erano 
ben lungi dal provare la loro sincerità, non- 
ché dal rassomigliare a quelle di Nadir, che 
anzi fecero crescere nelTanimo della fanciulla 
quella sfiducia che la di lui presenza aveva 
fin dapprima fatta sorgere in lei. 

“Senti !„ Indisse in tuono minaccievole, 
“chi mente e s’introduce sotto il tetto d’un 
Còrso quale un traditore, non lascia più questi 
isola; la morte è per lui sicura!^ 

Lo sconosciuto tremò alla minaccia, tut- 
tavia cercò di contenersi e cominciò a sor- 
ridere a fior di labbro come avesse voluto 
risponderle qualche cosa, quando ad un tratto 
gettò un grido e spiccò un salto verso la siepe, 
coir evidente intenzione di darsi alla fuga, 
poiché Nadir, il quale stavagli diggià alle 
spalle come una belva del deserto, lo ave- 
va raggiunto ed immersogli fino al manico 
un pugnai nel cuore, lo stramazzò al suo- 
.lo. Un debole gemito seguì lo spavento voi 
ullulo, ed un cadavere giaceva ai piedi di 
Benvenuta Franceschetti, il sangue del quale 
andava tingendo di porpora le circostanti fo- 
glie. Nadir contemplava quella scena tranquil- 
lamente, mentre la sua bocca, dilatatasi ad 
uri fiero sorriso di scherno, lasciava scorgere 
due righe di denti del candore dell’alabastro. 

“Egli era dunque un traditore ?„ chiese 
la fanciulla a Nadir. 
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“Non solo un traditore, ma benanco il 
più vii assassino!,, le rispose l’ arabo con fu- 
rore. “Era uno di quelli che a Marsiglia hanno 
sì vilmente assassinati i miei. Io l’ho ricono- 
sciuto non appena l’ho veduto, e uccidendolo 
non ho fatto che vendicare il povero sangue 
dei miei. Vedi dunque che la mia fu una 
santa vendetta !„ 

Benvenuta gli porse la mano dicendogli : 

“Povero Na^ir ! Ma tu non sei un servo, 
còme mi dicevi?,, 

U arabo sorrise : “Io sono il figlio di un 
principe arabo. „ 

, “Io lo sospettava Nadir, „ gli rispose la 
fanciulla con compiacenza: “vieni, entra in 
questa casa e sarai il bene accetto, e per- 
metti eh’ io vada a dare gli ordini ai miei 
servi affine trasportino altrove questo cada- 
vere.,. 

L’arabo accompagnò Benvenuta fin entro 
la casa, e giunti che furono ai piedi dello 
scalone, dessa il salutò con un grazioso cenno 
della mano, saiindo poscia in furia i gradini 
due per volta, mentre l’occhio ardente del-, 
l’orientale avidamente la stava guardando,' 
come se con quello sguardo avesse voluto 
divorarla. 

Stava per tramontare il sole, allorché 
una fanciulla vispa e leggiera come una far- 
falla sortiva dalla casa Ciaccaldi. Dessa era 
Benvenuta Franceschetti, e portava sul capo 
una brocca di genere antico. Con passo ra- 
pido ella discese il curvo sentiero che con- 
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daneva alla fontana, situata nel centro di 
Vescovato, montò i due gradini di questa, 
depose la brocca sul curvo marmo, ed ap- 
poggiatasi sul medesimo rimase in aspetta- 
tiva di qualcuno certamente. La fanciulla ri- 
mase così in quella positura per alcuni mi- 
nuti, durante lo scorrere dei quali di mano 
in mano vi sopraggiunsero delle altre, talunu 
più giovane e tal’ altra più vecchia, le quali 
tutte non mostrarono il mìnimo stupore nel 
vedere che la liglia del generale ed il ram- 
pollo della più illustre famiglia del luogo, 
venisse ad attingere acqua al pozzo. 

Finalmente quando parve a Benvenuta 
che ne fossero radunate molte intorno a lei, 
senza alterare la voce e senza scomporre l’at- 
titudine della persona, cominciò a ragionar 
loro a questo modo: “Giulia, Kmilia, Elvira, 
tu Maria, tu pure Silvia, e voi altre tutte 
che siete le mie amiche, le degne figlie di Ve- 
scovato, mentre sul vostro nome non pesa 
pur una inaccola, uditemi ! Io ho, motivo di 
credere che Vescovato vedrà un gran giorno, 
un giorno che apporterà alla Corsica una 
fama maggiore ancora a quella che diggià 
possiede. Sentite: allorquando un fuggiasco 
viene a bussare al nostro uscio, noi gli ac- 
cordiamo ospitalità, lo nascondiamo, lo nu- 
triamo e lo custodiamo, fintantoché un bel 
giorno gli è dato di poter raggiungere la mac- 
chia, non è egli vero? Ebbene, che cosa 
abbiamo noi fatto con tutto ciò? Ne deriva 
forse ulia fama od altro? Nulla! la sola co- 
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scienza di aver fatto del bene è il nostro 
guiderdone, giacché il proteggere ed il difen- 
dere uno'^sconosciuto contro la sbirraglia o 
contro colui che lo insegue per commettere una 
vendetta ereditaria, non è atto eroico di cui ne 
può parlar la storia! Oggi all’incontro si tratta 
che la sorte regalò a Vescovato un altro 
fuggiasco, ma di ben diverso genere; un fug- 
giasco il di cui possesso ci verrà forse con- 
trastato da intere armate; un fuggiasco che 
noi dovremo difendere contro il mondo in- 
tero. Sentite amiche! Gioachino Murat, il re 
di Napoli, si trova sotto il mio tetto, ed è 
inseguito dai birri, dalle spie, e forse dagli 
assassini !„ 

Un’esclamazione generale di stupore delle 
astanti seguì la partecipaziòne di Benvenuta, 
la quale proseguì: 

“Forse in questa notte istessa o domani 
al più tardi giungeranno in Vescovato i sol- 
dati francesi per strappare il nostro ospite, 
il quale venne fra noi per riposarsi delle 
lunghe fatiche, che ha dovute subire per po- 
ter evitare i pericoli di un’accanita persecu- 
zione; ed anche per ristorarst della fame, ca- 
pite, della fame !.... che il povero re ha sofferta 
da parecchie settimane. E vorremo noi ab- 
bandonarlo al suo crudel destino? Vorremo 
noi darlo in mano a’ suoi assassini ? Non 
mai ; Sapete, amiche mie, che vi resta a fare? 
Ritornate subito alle case vostre, e dite ai 
vostri padri, ai vostri fratelli, ai vostri servi, 
che si armino, e che sieno pronti a difen- 
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dere il re, affine ei possa essere sicuro in Cor 
sica come lo erano i grandi uomini Sampiero 
e Paoli allorché si onoravano i venerandi loro 
capi. Andate !„ 

Come Benvenuta terminò di ordinare 
la bisogna, il gruppo delle fanciulle si sciolse, 
e queste prendendo le rispettive brocche, ri- 
piene d’acqua, se ne partirono a gran passi per 
raggiungere solecitameiite i loro casolari. 

Il sole era diggià tramontato allorché 
Benvenuta mosse di ritorno alla casa paterna; 
tutte le finestre erano illuminate; i servi in- 
dossavano le vesti dei giorni festivi, il padre 
suo l’uniforme da generale, e la madre ave- 
va gli occhi molli di recente pianto versato: 
“Figlia mia„ le disse quest’ ultima bacian- 
dola in fronte, “tutte le nostre speranze, 
quelle speranze che ancor un paio d’ore fa 
, accarezzavamo si dolcemente, e che ci sori- 
devano in un modo si lusinghiero, sono tutte 
ad un tratto per noi svanite. Ai veduto tuo 
padre? Egli veste nuovamente l’assisa del 
soldato! Dio soltanto può sapere il destino 
che ci si prepara, dove sarà trascinato Fran- 
ceschetti, e quanto lontano ei dovrà starsene 
d'ora innanzi da noi! Ah, figlia mia, un tal 
pensiero mi fa scoppiare il cuore dal cordo- 
glio; tutto mi dice che questa volta ei non 
ci abbandona per seguire l’ uom fortunato, 
ma un infelice, un disgraziato !„ 

“Appunto perciò, madre mia, la fama 
di mio padre diverrà ancor pia grande!,, 
sciamò la divina fanciulla. 


Digitized by Google 



- 98 — 


“La faina, tu dici! (‘ la famiglia?! 

oh figlia, figlia mia! Il cuore mi presagisce 
che un gran guaio sta sospeso sulla nostra 
casa.... un guaio che non sarà passato sopra 
il suo tetto senza avervi lasciate delle tre- 
mende traccie!„ ^ 

“Madre mia, lottare contro il destino 
ò lottare contro Dio; attendiamo perciò 
con rassegnazione che si compiano i voleri 
del cielo, ed avremo così adempiuto ai no- 
stri doveri. Io non conosco le intenzioni del 
re, ma sino a che egli rimane in quest’isola, 
sino a che egli è nostro ospite, noi siamo in 
dovere di proteggerlo. Oh madre, hai tu mai 
fissato lo sguardo in queirocchio? chi po- 
trebbe mai nonché tradirlo abbandonarlo? 
Mio padre voleva presentarmi a lui, ma io 
rifiutai, giacché non voglio ch’ei sappia ch’io 
esisto. I benefizi che gli vengono per mia 
mano devono essere da lui per sempre igno- 
rati. Io lo vidi un solo istante, allorché entrò 
in casa nostra, e lo vidi in una condizione 
veramente compassionevole — quell’istante 
bastò per me!„ 

“Figlia, che dici tu mai!„ sciamò Cat- 
terina spaventata, “le tue parole fanno sor- 
gere in me il più crudele dei sospetti !„ 

‘^Sospetti ?„ osservò Benvenuta, “e quan- 
do ho io mai tenuta ascosa cosa alcuna alla ^ 
madre mia? le nascondo io forse i miei pen- 
sieri? So io forse simulare?,, 

"Rammemtati, che sei la promessa di 
Giuseppe Galvani !„ 
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“Io lo rammento, o madre mia, che voi 
m’avete promessa a lui, come non so dimen- 
ticare che egli è in Bastia fra i soldati di 
Luigi XVIII. Se domani egli venisse contro 
Vescovato per conquistare il nostro ospite; 
se all’ incontro ei non lo difendesse, come 
ogni buon Córso è in dovere di difenderlo, 
Giuseppe Galvani non diverrebbe più lo spo- 
so mio !„ 

“Non sai tu, Benvenuta, che operando 
in tal modo, infrangeresti il più sacro dei 
nodi?„ Le disse la madre con voce tremante. 

“Io so solamente, che in questo mo- 
mento devo obbedire agl’ impulsi del mio 
cuore ; ciò che accadrà in seguito soltanto 
il cielo può saperlo. Che cosa dice il nonno ?„ 

“Dice, ch’egli è il sindaco di Ve- 
scovato, e che ove anche non lo fosse, non 
dovrebbe essere torto un capello al re, no- 
stro ospite.,, 

“Lo vedi dunque, madre mia? — Ep- 
pure si va dicendo, che Colonna Ciaccaldi 
è attaccatissisimo alla causa dei Borboni! 
Ma egli è un vero Còrso, e come tale ap- 
prezza sopratutto la sventura ed il diritto di 
ospitalità. „ 

In questo frattempo la notte calò il suo 
denso velo, e le cose si erano di molto can- 
giate. La grande piazza di Vescovato era 
gremita di gente armata, chiamata dalle fan- 
ciulle dietro r eccitamento di Benvenuta, e 
da ogni porta, da ogni canto vedovasi sbu- 
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ciare un nuovo armato, col suo torcione ad 
armacollo. 

Riuniti che furono gli uomini di Ve- 
scovato in sulla piazza, si divisero in pelot- 
toni, in piccioli drapelli, ed alcuni anche ri- 
masero isolati collocandosi in avamposto su 
certi punti che dominavano la strada di 
Bastia. 

Tutta Vescovato era cii’condata dai suoi 
figli armati, il corpo più numeroso dei quali 
era rimasto a bivaccare sulla piazza, met- 
tendo le armi a fascio. I fuochi che si scor- 
gevano quà e là sul piano e sul monto an- 
nunziavano la presenza di drapelli staccati 
in avamposto ed in osservazione, e da ciò 
risultava evidente che i Vescovatini non vo- 
levano fare un mistero della loro presenza 
e della loro opposizione contro coloro, che 
stavano per giungere, ma anzi fossero de- 
cisi di difendere a viva forza quel re il 
quale sotto le forme di un mendico era ve- 
nuto a chiedere loro ospitalità. Due uomini, 
dei più robusti, stavano alla porta della casa 
Colonna Ciaccaldi quali guardie d’onore. Do- 
vunque regnava un perfetto silenzio ; non un 
grido, non la canzone proverbiale del pastore, 
udivasi per l’aere. Tutto era pace, tutto 
tranquillità. Il solo schiopettio di un’immen- 
sa catasta di legna, accesa in mezzo alla 
piazza, valeva di tratto in tratto a turbarla. 

Dietro ad una delle finestre del primo 
piano della casa Ciaccaldi, un’ uomo stava 
appoggiato sullo spigolo dei muro maestro, 
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contemplando con somma compiacenza e col- 
r animo commosso quella scena. 

Era Gioachino Murat. 

Fosse il riverbero delle fiamme del fuo- 
co, o fosse effetto della speranza, della gioia, 
le sue gote divennero infuocate, il suo oc- 
chio era un’eco di quelle fiamme. Ei scorse 
un’ accompamento, e ciò bastò ad alleggerirgli 
il cuore. Era in questo momento tutto un’al- 
tro uomo; non era più quel mendico che an- 
cora poche ore prima veniva a chiedere, al 
suo servo di una volta, il pane, il tetto, col 
dubbio della morte, coll’incertezza della di- 
sperazione. In quell’ora quell’uomo aveva 
appresa la più dura delle esperienze. 

Quei tre uffiziali di marina i quali mi- 
racolosamente l’avevano salvato da un’inevi- 
tabil morte come narrammo nel terzo capi- 
tolo di questa storia, lo avevano anch' essi 
abbandonato insieme agli altri a Bastia. Dessi 
non erano traditori, dessi non vollero pren- 
dere parte al tradimento della Tamigi^ dessi 
non hanno voluto, come avrebbero potuto, 
affondare la fragil barchetta di Gioachino 
Murat, facendolo perire in mezzo ad un mare, 
sul quale non v’ erano altri occhi testimoni 
all’ infuori di quelli di un Dio — ma del pari 
neppure vollero dividere le avventate spe- 
ranze destate da un’ infiammata immagina- 
zione nello spirito del loro re. Non credevano 
adunque nel di lui avvenire, non credevano 
che la stella di Murat potesse risorgere dopo 
il tramonto del sole d’ Austerlitz, e perciò 
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tenevano per loro preciso dovere di abban- 
donare r idea di ogni dimostrazione, la quale 
avrebbe potuto far sorgere nel mondo delle 
nuove inquietudini e dei nuovi malori, non- 
ché risvegliare in esso delle speranze che 
per quante volte concepite per altrettante 
andarono precipitate. Soddisfatti di averlo 
salvato, al loro arrivo dichiararono a Murat di 
volerlo abbandonare e riparare in Francia, 
dove una volta giunti non avrebJ)ero fatta 
adesione al nuovo ordine di cose, ma si sa- 
rebbero adoperati tutt’uomo nel salvare gli 
altri nobili avanzi della rivoluzione. Quest’ab- 
bandono fu per re Gioachino un colpo mor- 
tale >■ nel cuore — ma ch’ei tosto dimenticò, 
quando vide a se dinante quell’ accampa- 
mento dei Vescovatini. Ed infatti quai gei*; 
mi d’avvenire non potevano in esso esser 
racchiusi? E poi, non sono eglino forse, i 
Córsi, i più nobili, i più grandi combattenti 
della terra? Non l’hanno dessi forse dimo- 
strato in mille incontri contri mille armate? 
— colla stessa Francia, loro padrona, la 
quale per replicate volte rimase da essi 
sconfitta? E poi, perchè Murat non avrebbe 
dovuto sperare? 8e Napoleone, il quale ave- 
va gettata la Francia nello squallore, trovò 
una falange di figli della stessa Francia, i 

3 uali il seguirono allorché ritornò dall’isola 
’Elba per riprendere quell’impero che ave- 
va costato tanto lutto e tanto sangue a quella 
terra? perchè non avrebbe dovuto sperare 
pure Murat nell’aiuto dei generosi Còrsi, 
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8(>tto l’egida dei quali gli sarebbe stato, pos- 
sibile di ritornare a Napoli, dove giunto sa- 
rebbe stato certamente accolto a braccia a- 
perte, siccome la terra da esso lui cotanto 
beneficata e portata alla civilizzazione? 

Gioachino sognava. Non vi fu forse uo- 
mo al mondo che si sia lasciato trasportare 
dalla rosea speranza delle imprese future 
quanto il figlio del bettoliere, quanto il teo- 
logo di Cahors, quanto l’ex re di Napoli ! 

In quel momento di contentezza e di 
trasporto ei sarebbe sceso volenticTi in mezzo 
a quegli uomini armati, per dire loro una 

f )arola atta ad animarli, e per gettare nei 
oro cuori una scintilla che\ valesse ad af- 
fascinarli. Ei più non si rarnentava la con- 
dizione sua allorché arrivò in mezzo a co- 
storo, e già ei voleva presentarsi ad essi 
nella pompa e nelle forme di un re. 

Il generale Franceschetti, ch’era altra 
volta aiutante di Murat alla corte di Napoli, 
non volle accettare al momento del suo con- 
gedo, fra le tante cose di valore offertegli 
dal re, che un solo di lui vestito completo. 
Quando il generale glielo presentò perchè lo 
vestisse in cambiò dei logori panni che in- 
dossava, l’orgoglio gli fece riprendere quel- 
l’antica dignità, da esso lui sparita insieme ai 
giorni più felici. Con moto rapido e febbrile 
Murat s’indossò l’abito che lo faceva ricono- 
scere da tutta la grande armata, e pel quale 
il mondo intero l’avrebbe riconosciuto. 
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Quest’abito era tempestato d’oro; sul 
tavolo giaceva il suo cappello adorno del 
proverbiale pennacchio di comando *), eh’ era 
la guida ed il vessillo di centinaia di migliaia 
di prodi ; ed al di fuori ei vedeva scherzare 
le fiamme degli accampati, le quali innalzan- 
dosi maestosamente al cielo sembravano in- 
dicargli un futuro risorgimento. Non era ella 
forse una troppo vaga prospettiva codesta, 
perchè ei non dovesse credere ad uno splen- 
dido avvenire? E poi, la sorte, innalzerebbe 
ella tant’alto un suo protetto per farlo' poi 
ripiombare nella sventura, lasciandovelo per 
sempre? Eppure così è. Chi avrebbe potuto 
predire la fine di Napoleone Buonaparte? 
Chi quella di quel tale Bernadotte, il quale 
qual semplice gregario trasportava pietre, tra- 
scinava luride spazzature, e che poi salì fino 
sui gradini del trono di Svezia, e raggiun- 
tone l’ultimo precipitò da dove siedevano 
un giorno il celebre Gustavo, il rinomato 
Gustavo Adolfo, e l’ eroe Carlo XII ?„ 

^Gioachino Murat era profondamente im- 
merso in siffatti pensieri, quando ad un tratto 
qualcuno venne a sturbarlo, ma nel modo 
con cui egli amava di esserlo. La porta si 
aprì improvvisamente ed un uomo colle brac- 
cia alzate si gettò ai suoi piedi escla- 
mando : 

“Posso io essere ancora si felice di strin- 
gere i piedi del mio amato re ? ! „ 

*) Aigrtit. 
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Serafino, il vecchio servo della casa, era 
coinparso allora sul limitare dell’ uscio, scuo- 
tendo il capo ; egli aveva cercato indarno di 
trattenere l’ impetuoso sorvenuto, ma si cal- 
mò, allorquando vide che il re lo aveva ri- 
conosciuto e con tenerezza pari all’entusias- 
mo esclamava: 

“Ma non m’inganno? Tu sei il mio mag- 
giordomo !„ 

"Si, mio re, io lo sono,„ gli rispose 
costui, “si, il vostro fedele, il vostro devoto 
servo fino alla morte!,, 

“Oh, mio buon Carabelli !„ sciamò Murat 
gettando le braccia al collo del suo maggior- 
domo. 

Nell’udire un tal nome. Serafino, scosse 
di bel nuovo il capo ; *ma vedendo come il 
re aveva accolto con manifesti segni di be- 
nevolenza il forestiere, e temendo anche di 
commettere un’ imprudenza col farsi più a 
lungo testimone di quella scena, si allontanò; 
ma nel partire mormorò fra se : “Carabelli ! 
Carabelli! Brutto nome! I Carabelli sono 
tutta gente di un triste sangue !„ 

Simili scene, a questa del Carabelli, si 
replicarono più volte nella medesima sera, 
imperocché Bastia era divenuto da parecchie 
settimane il punto centrale dei fuggiaschi 
francesi, i quali dopo la caduta di Napoleone 
intendevano sottrarsi dal primo fiirore della 
“paura bianca,, e dalla sorte ch’era toccata 
al generale Brune in Avignone, nonché dalle 
scene accadute ad altri simili individui in 
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altre città; scene luttuose che divenivano, 
ognor più frequenti. Là riparavano anche altri 
Francesi, cioè quelli, i quali avevano servito 
Murat a Napoli, nonché Italiani, i quali per 
essere partiggiaui Muralisti, dovevano sottrarsi 
alle brutali vendette dei Borboni eh’ erano 
ormai ritornati a Napoli. In mezzo ai fug- 
giaschi si contavano alti funzionari ed uffi- 
ciali, i quali ancor poco tempo addietro po- 
tenti e considerati, era loro ora, in causa 
degli avvenimenti, per cosi dire, tolto il 
suolo di sotto ai piedi, e ridotti ad una vita 
avventuriera. Ma se in taluno di costoro, 
scorreva del sangue nobile nelle vene, eravi 
pure tal’ altro che li disonorava, rendendosi 
rei del sospetto, di cui tacitamente Serafino 
accusava il Carabelli. Costoro tutti, nobili 
e plebei, ricchi e pezzenti, abitavano Bastia, 
siccome luogo più prossimo all’Italia ed alla 
Francia, nonché il più atto al rifuggio; am 
mazzando il tempo nell’ ozio, trascinandosi 
d’una bettola nell’altra, noncuranti di sé e 
del mondo, taluni mesti, altri dominati da ec- 
cessiva leggerezza, quando improvvisamente 
si sparse la notizia dell’ arrivo di Murat 
nell’isola. Il nome di Gioachino Murat era 
tale, che non appena sentivasi pronunziare, 
già credevasi esservi delle nuove imprese 
da compiersi, delle nuove speranze d’abbrac- 
ciare; e chi, come costoro, non l’aveva per- 
anco veduto in quello stato miserabile e di 
disperazione, non poteva a meno di credere 
ancora al lascino di quel nome, continuando 
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a sognare tutto lucente, tutto brillante, tutto 
fortunato, ciò che lo circondava. 

A dire il vero, Murat se lo era guada- 
gnato questo fascino, poiché nei sconvolgimenti 
dello stato napoliUno ei fu l’ultimo a ren- 
.dersi invisibile, ei fu l’ultimo a ritirare la 
caduta bandiera. 

La maggior parte di codesti fuggiaschi 
non avevano più nulla a temere, e qualun- 
que movimento, fosse pure il più periglioso, 
non poteva riescir loro che di vantaggio; 
così quegluomini che da anni ed anni furono 
soldati, divennero, dopo quella vita oziosa e 
corrotta dal vizio, facilmente avventurieri. 

In alcuni però vi erano anche dei nobili 
motivi a spronarli; gratitudine, fedeltà, córa- 
passione od una fondata avversione contro i 
Borboni sì di Napoli che di Francia, li le- 
gavano verso coloro i quali avevano dappri- 
ma spodestati codesti principi ed il loro bar- 
baro regime. 

Dessi erano numerosi a sufficienza, per- 
chè la presenza di Murat avesse potuto loro 
sfuggire e perquisivano allo scopo segreta- 
mente Bastia, rimasero -ben presto persuasi 
come questi si fosse da colà diggià allon- 
tanato. Ma dove cercarlo? Non v’era punto 
di dubbio: Murat non poteva essersi rico- 
verato se non dal suo più fido servo, dal 
suo più caro amico , dal generale Fran- 
ceschetti infine — e cosi un’ora dopo l’ar- 
rivo di Garabelli, la casa Colonna Ciaccaldi 
fu inondata da uffiziali ed impiegati del ca- 
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duto imperatore, nonché da quelli dell’ e- 
aule re. 

Costoro si presentarono a Gioa<*.hiriO 
Murai, incerti della propria sorte come di 
quella di lui, ma ben decisi, sia per antica 
abitudine e sia per un senso di compassione 
che provava pel caduto principe, di trattario 
quale re, e perciò la maggior parte di essi 
vestivano l’assisa. 

Non era peranco scoccata la mezzanotte, 
che Murai trovossi d’ un tratto circondato dai 
numerosi suoi antichi cortigiani, e vide così 
avverarsi in parte quei dorati sogni i quali 
fino a quel momento gli andavano ancora 
martellando continuamente la mente in mez- 
zo alla solitudine. Al di fuori le fiamme dei 
bivacchi tramandavano ancor sempre la vi- 
va loro luce indicandogli come migliaia di 
generosi eransi eretti a di lui difensori, men- 
tre al di dentro vedovasi contornato da altri 
prodi, i quali avevanlo seguito su cento campi 
di battaglia, e che non erano mossi da un’ in- 
teresse personale, giacché desso non avrebbe 
potuto in questo momento esser loro giove- 
vole sotto verun rapporto. — Non doveva 
dunque sperare a buon dritto Gioachino Murai? 

Oh, in quell’istante il bel volto di 
Murai ritornò radiante di quella beltà dei 
giorni felici, e fu talmente cortese coi suoi 
fidi, e con tutti che lo circondavano, come lo 
era sempre stato, allorquando siedeva sul trono 
dell’incantevole giardino d’Italia. 


Digitized by Google 



— 109 - 


Carabelli approfittò di quella confusione 
di persone per allontanarsene inosservato. 
Disceso nel cortile con precauzione, osservò 
attentamente le numerose carrozze, le quali 

e >chi istanti prima avevano' trasportati da 
astia i cortigiani di Murat, poscia di passo 
rapido ed agile come il vento si allontanò 
da quella casa. Giunto che fu su d’un tratto 
di via rischiarato dalle fiamme di un dru- 
pe Ilo bivaccante, scorse da lungi un’uomo che 
vestiva r uniforme di capitano napolitano, e 
che con rapido passo eguale al suo s’ av- 
vanzava verso la casa dei Ciaccaldi. La sen- 
. tinella diede all’uffiziale l’alto! chi va là! e 
questi le rispose con un’accento f^no d’alte- 
riggia e di superbia. ^ 

“Simeone Carabelli, capitano al ser- 
vizio di Sua Maestà Gioachino Napoleone. 

La fazione lo lasciò passare, ma ad un 
tratto un’uomo lo afferrò per un braccio, e 
lo trasse, quasi a viva forza, sotto l’ombra 
dei folti e vicini castagni. 

“Oh, fratello !„ sciamò il capitano, “co- 
me vanno le cose?„ 

“Caro mio, qui entro si simula una 
corte,„ e sì dicendo l’altro Carabelli accen- 
nava la casa Ciaccaldi, “ma io non dovrei 
conoscere Giacchino Murat, per credere che 
di. un simile scherzo ei non pretendesse fare 
una realtà. Ei parla continuamente del suo 
viaggio in Austria, dei suoi ' progetti di ' vita 
ritirata e via dicendo, ma noi oen il cono- 
sciamo e sapiamo fin dove possiamo fidarci 
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d4=‘lle parole di questa testolina bizzara. Chi 
lo chiama Maestà di qua, chi Maestà di là, 
in modo ch’ei già più non vi resiste, ed a 
quest’ora è reso briaco dagl’incensi. E i’ no- 
stri cari conazionali, i quali ne sanno tanto 
di questo mondo quanto le onde del mare 
delle vete dei monti, faranno nella loro seem- 
piagine il rimanente, e finiranno per scon- 
volgergli interamente la ragione, facendogli 
credere, che tutto il mondo si lascierà tagliare 
a pezzi per difenderlo. Tu però devi rispar- 
miarti la vista di una tale commedia — tu 
devi partire per Napoli. y, 

“Per Napoli, io? Ah, capisco; ma pure, 
prima dy|irnettermi in viaggio, vorrei vedere 
anche io^n po’ che cosa succede là in quella 
casa.„ 

“No ! ti dico che tu non ci devi entrare ! ! 
Fu già una fortuna rincontrarti prima an- 
cora che tu ci avessi posto il piede ; tu non 
devi averlo veduto in Corsica, se vuoi giun- 
gere fino a Napoli, e presentarti a Ferdi- 
nando di Borbone netto da ogni taccia di 
Muratismo. Giunto che sarai una volta a 
Napoli, io ti terrò informato di tutto. Con 
ogni nave che salperà per quelle parti rice- 
verai da me le notizie le più precise Ca- 

pirai, che una parte o l’altra dovrà vincere. 
Vince costui, in tal caso io rimarrò sempre 
per lui il suo fedele servo dei momenti dif- 
ficili ; vince all’ incontro Ferdinando, allora 
tu sarai stata la sorgente di ogni bene atto 
a prevenire i pericoli che minacciavano quest’ul- 
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timo. Del resto non vi è punto di dubÌMo; 
si sa come andrà a finire la cosa; Murat 
non potrà far fronte contro l’Europa intera. 
E perciò ove anche tu volessi indicare me 
quale sorgente delle notizie che ti trasmet- 
terò, poco o verun danno potrò temere. „ 

Siccome il capitano era assai più tardo 
del proprio fratello nell’ afferrare le idee, 
quest’ultimo dovette replicargli più volte le 
stesse cose per ridurlo al partito ch’ei si 
desiderava, ed innoltrata era di molto la 
notte allorquando il primo se ne ritornò a 
Bastia. 

Allora il maggiordomo di Murat volse 
i passi incerca di una capanna per trovare, 
/ come tutti gli altri forastieri, un ricovero ma 
colto da un nuovo pensiero, andò a bussare 
al monastero dei padri Cappuccini, presso i 
quali stavano diggià i più elevati ex fun- 
zionari della corte di Murat. 
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I Banditi. ^ 

Sind die auch ehrlich, ÌBt’ s doch nicht ihr Aussehen 
Mich wundert' s nicht, daes man sie KSaber schmSht. 
Das Ungluck blicket bald wie hbchste Tugend, 

Bald wie Verbrechen. O wie stark ist Ungluck, 

Das es die Menschen so verwandein kann, 

Wie Circe hier und wie Minerva dort. *) 

Field. 

Era abitudine del vecchio Serafino di 
confidare a Benvenuta tutti i propri pensieri, 
i timori e le speranze, prendendo in tutte le 
bisogna consiglio da lei ; così fece anche 
questa volta. 

“Signorina, „ le diss’egli, “sappiate che 
un tale Carabelli è entrato a viva forza, e 
ad onta delle mie rimostranze per impedir- 
glielo, dal re, e che Sua Maestà nel vederlo 
lo accolse amichevolmente.„ 

“Il re forse non saprà, che tutti i Ca- 
rabelli sono gente perversa; per fortuna che 
fino ad ora non c'è nulla a tradire!,, 

*) Anche costoro sono onesti, eppure non Io sem- 
brano. Non mi stupisco se furon creduti ladri. Ma, 
r infortunio rassembra ora virtù ed ora vizio. Oh, com’ è 
fatale l’ infortunio, che mutar può gli uomini qui in 
Circe li in Minerva. 
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‘^Carabelli,„ prosegui Serafino, “nell’ 
uscire da questa casa si è fermato sotto ai 
castagni a discorrere con un’uomo, il quale 
vestiva l’uniforme di capitano Napolitano; 
quest’ultimo dopo alquanto tempo si separò 
da lui e se ne parti prendendo la via che 
mette a Bastia.,, 

"Uhm; in tal caso sarebbe bene, che 
quest’ uomo non raggiungesse Bastia,,, rispose 
Benvenuta. 

“Se credete signorina, che costui vada 
colà per macchinare un tradimento, le mie 
vecchie ossa sono ancora abbastanza forti 
per raggiungerlo nel bosco fra Borgo e detta; 
ed il mio braccio è ancora sicuro per pren- 
dere una buona mira colla mia carabina.,, 

“Abbandona un tal pensiero, mio buon 
Serafino. Tu sei vecchio abbastanza per do- 
verti attirare una vendetta di sangue sul 
capo, ed essere obbligato poi a vivere quale 
bandito nel bosco. „ 

“Oh!„ sciamò Serafino, “I Carabelli 
sono altrettanti vili, e non saranno dessi cer- 
tamente coloro che mi obligheranno a rifug- 
giarmi nella macchia.,, 

“Va lt>ene, ma sai pure che i Stefani 
sono loro parenti. Serafino, bada bene, per- 
chè costoro non sono vili, e non lasciereb- 
bero certamente pesare sulla loro famiglia 
quest’azione impunita. Nò, nò; ascolta il mio 
consiglio; lascia un tal pensiero a parte. Le 
cose devono ora andare pel loro corso natu- 
rale, senza vendette di sangue, precisamente 
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come ai bei tempi della Corsica, allorché si 
trattava dell’onore e della libertà di tutta 
r isola. La Corsica deve difendere il suo 
ospite con un’energia tale, che non deve pa- 
ventare il tradimento dei singoli. Serafino, vuoi 
tu accompagnarmi ora in un sito pericoloso ?„ 
“Nella caverna, mia padrona?,, 

“Pure nò.... ciò non istà.... la tua as- 
senza potrebbe essere rimarcata. Ove si chie- 
desse di me, dirai, che per esser lungi da 
tutti codesti rumori, mi sono ritirata in casa - 
di Giulia, per passarvi la notte. Ora va, e 
mandami tosto l’arabo.,, ' 

“L’ arabo ?„ chiese Serafino con stupore. 
“Che, non ti fideresti di lui?„ 

“Fidarmi sì, poiché gli. si legge in volto 
fedeltà e saggezza; ma dove volete andare 
con esso lui?„ 

“Nella macchia!,, 

“Gesùmmaria! E di notte tempo? Oh, 
signorina, se assolutamente siete decisa di an- 
darvi, lasciate che ci venga almeno io con voi !„ 
“Ti sei tu forse dimenticato, che là si 
nasconde Michele, il quale assassinò diggià 
un tuo fratello? No! mandami l’arabo; egli 
non ha vendette da temere, e poi qual fore- 
stiero, egli é una sicurezza maggiore anche 
per me.,, 

Serafino fece ancora alcune obiezioni, 
ma conoscendo la foiza della volontà di Ben- 
venuta, si strinse infine sommessamente nelle 
spalle, ed andò a chiamarle l’arabo, com’essa 
il voleva. 
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"Nadir, „ gli disa’ ella, una volta ch'ei 
fu giunto presso di lei, “tu vedi come pronti 
e volonterosi si sono armati i miei com- 
paesani per difendere il re; altri prodi ita- 
liani e francesi, i quali soggiornavano a Ba- 
stia sono giunti questa sera, ed altri ne * 
giungeranno domani ancora, ma tutte queste 
forze non bastano, qualora le truppe reali 
venissero ad attaccarci di fronte per recla- . 
mare Murat. Vi sono degl’ altri prodi, dei 
quali noi abbisogniamo, e questi sono i più 
veramente prodi della Corsica, poiché sanno 
combattere imperterriti ed uccidere i loro 
nemici , come sanno odiare e perseguitare 
accanitamente i soldati della Francia. Per 
avere costoro dalla nostra, ci penso io ! Però 
avendo da fare lungo cammino per raggiun- 
gerli, ho bisogno che tu mi accompagni. „ 

“Io sono tutto vostro, Benvenuta, e 
perciò ben felice di potervi obbedire, „ le 
rispose Nadir. 

“Benvenuta volò in un’attigua camera, 
dalla quale bentosto ricomparve con le spalle 
coperte da un gran mantello. Giunta che fu 
nel cortile tirò il cappuccio fin giù sul volto, 
lasciandovi una picciolissima apertura, dalla 
quale lasciava scorgere i nerissimi e lucci- 
'canti occhi. Non volle attraversare le vie in- 
terne di Vescovato, e facendo un giro vizioso 
per di dietro alle case, giunse insieme al 
suo compagno sulla strada progettata, accel- 
lerando sempre più il passo. La fanciulla 
saliva il monte con una rapidità ed una leg- 
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gerezza tale, che sembrava danzare in una 
sala tappezzata. Nadir la seguiva colla stessa 
celerità, come per istinto, o come se fosse 
mosso da una molla occulta. Tranquilla era 
la notte, e la luna era ricca di tutto il suo 
' splendore, facendo riflettere i brillanti suoi 
raggi sulla superficie di quel tratto di mare 
che offrivasi allo sguardo, assomigliandolo ad 
una gran piastra d’argento brillantata. Ben- 
venuta però cercava di, allontanarsi il più 
che le era possibile dalla bianca striscia della 
.strada, e preferiva di saltellare intorno agli 
scogli che sorgevano quà e là in fra le om- 
brose piante. Giunti che furono al cimitero, 
dessa se ne accorse e si segnò la fronte, ma 
per tutte le altre bellezze offerte dalla na- 
tura di quell’ incantevole scena allo sguardo, 
Benvenuta mostrava di non avere occhi : At- 
traversava viali e campi e vigne, saltellando 
attraverso i fossi e le scogliere, senza mai 
fermarsi un solo istante. Soltanto quando 
furon giunti al principiar della macchia, Ben- 
venuta si fermò come inorridita nell’ osser- 
var le tenebre tra le quali fra brevi istanti 
avrebbe dovuto innoltrarsi, e volgendosi verso 
la sua fedel guida, fingendosi estenuata di 
forze le disse: 

“Oh, mio Dio!... come sono stanca!...* 
Vogliamo riposare un pochino Nadir?... Già> 
qui non ci vede alcuno ?...„ 

L’arabo guardò all’intorno, e vedendo 
quel caos di piante selvaggie di ogni ge- 
nere, le quali gli si presentarono allo sguardo 
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come una buja caverna, preso da sommo 
stupore, le chiese: 

“Ma dove siamo noi ?„ 

“Nella macchia, „ le rispose la fanciulla, 
“vedi, qui comincia il bosco, un bosco sel- 
vaggio che non v’ ha l’ eguale, un bosco nel 
quale giammai penetrò luce di sorta alcuna.,, 
In cosi dire, dessa si pose a ridere. 
“Ma, mia signora, perchè ridete voi 
così?,, le chiese Nadir meravigliato ancor 
più di prima. 

"Perchè sono compresa di contento. Sì, 
mio Nadir, io sono compresa di contento 
all'idea che in Corsica vi sono molti di 
simili boschi, e fintantoché esisteranno di si- 
mili boschi in Corsica, noi saremo sempre 
liberi. Che cosa possono mai i francesi, con 
tutte le loro bajonette, e con tutti i loro can- 
noni, contro a simili fortezze? Qui vedi ri- 
fuggono i liberi, e qui rimangono ascosi. Li 
si chiamano banditi — e che importa? Dessi 
sono liberi, e chi vuole la loro vita deve 
prepararsi di pagarla a caro prezzo. Che 
cosa stai ora osservando, Nadir? Andiamo! 
Via, vieni, che poco tempo ci resta a perdere !„ 
“Egli è che una volta innoltrati non 
troveremo il modo di uscire da questi la- 
birinti. Insomma, non mi sembra saggio con- 
siglio quello di proseguire in mezzo ad una 
tale oscurità !„ sciamò Nadir. 

"Non temere, no ; e poi ove anche si 
smarisse la via, troveremo chi ce la indi- 
cherà nuovamente. „ 
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A tale assicurazione l’arabo si strinse 
nelle spalle "e ricominciò il suo cammino; e 
precedendo sempre Benvenuta, allo scopo di 
poterle indicare un qualche pericolo, ove l’a- 
vesse scorto, inciampò improvisamente in un 
folto spino, in mezzo al quale cadde, ripor- 
tando e mani e volto grondanti copioso sangue. 

“Ti sei latto male. Nadir ?„ 

“Mi sono grafiato a sangue in uno spino, 
ma poco monta; dove siete, signora?,, 

“Per di quà! per di quà! ecco il sen- 
tiero. „ 

Nadir retrocesse d’ alcuni passi e rag- 
giungendo di bel nuovo la sua compagna, 
vide che realmente esisteva un sentiero, se- 
guendo il quale avrebbero potuto innoltrarsi 
più facilmente nella macchia. - 

Dopo lungo andare fra gli scoglie le 
selvaggio piante, scorsero finalmente una ca- 
panna, la quale ancor alla distanza di tre passi 
sembrava un ammasso di scogli, e veramente 
Nadir non si sarebbe neppure fatto accorto 
dell’esistenza della medesima, ove Benvenuta 
non si fosse fermata dinanzi alla porta, unica 
apertura che avesse questa capanna che as- 
somigliava più ad una tomba mortuaria an- 
ziché ad un abituro di viventi. 

Benvenuta bussò a quella specie di porta. 

“Che fate?„ Le chiese Nadir. 

“Attendi, e vedrai,,, gli rispose la fan- 
ciulla. 

In quel mentre fecesi intendere una voce 
femminile che veniva daH’interno dellacapanna. 
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“Chi siete? Che cosa volete ?„ 

“Aprite; sono Benvenuta.^ 

Non appena che la fanciulla ebbe fi- 
nito di pronunciare il proprio nome, la por- 
ta si apA vèmentemente dinanzi a lei, ed 
una vecchia donna, lunga lunga, dai capelli 
grigi ed incolti, e dall’ aspetto fiero quanto 
una belva, comparve ritta sul limitare del- 
l’uscio. Però considerati meglio i tratti del 
volto di quella donna, e l’aspetto ch’ella prese 
nello scorgere Benvenuta, ispiravano più fi- 
ducia che quando colla rauca ed aspra voce 
chiese il nome di chi la osava sturbarla in 
quel momento. 

“Sei tu, la mia figliuola? Qual cosa può 
mai condurti a quest’ora fin qui? Che cosa 
fa la tua buona madre ? E l’ avolo tuo sta 
bene ?„ 

La donna sarebbe andata innanzi con 
mille altre domande ancora ove Benvenuta, 
rispondendole con tronchi accenti alle prime, 
non le avesse fatto intravedere una certa 
tal 'quale impazienza, e non avesse interrotti 
gli slanci di contentezza e d'amore mani- 
festatile dalla buona vecchia. 

“Mattea,,, disse la fanciulla, “mia buo- 
na nutrice! io ho premura, molta premura; 
dimmi, dov' è il mio fratello di latte, il figlio 
tuo, io deggio parlargli all’ istante. „ 

“Oh , come sei fortunata, figlia mia. 
Vedi, egli è già da parecchie settimane ch’io 
era obligata di vivere senza il mio Matteo, 
giacché il poveretto inseguito accanitamente 
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dai birri dovette rifiiggiarsi in un’altra mac- 
chia; ma ora è ritornato in questa, ed anzi 
ei vive tranquillo, tranquillissimo, e grazie 
al buon Dio senza essere inseguito e per- 
seguitato da quei brutti birracci, i quali a 
quanto dicesi, hanno in Bastia da pensare a 
qualche cosa di meglio, che non a dare la 
caccia ad un povero fuggiasco per motivi di 
vendetta di sangue. Però il mio povero Mat- 
teo dorme ben di rado qui con me, e ciò 
perchè le precauzioni non istanno mai male 
ad averle. Vieni, vieni con me, figlia mia, ^ che 
voglio condurti ove egli si trova. Abitualmente 
egli sta insieme al cugino Cesario, il quale 
da poco tempo si è ritirato anch’esso in que- 
sta macchia. Ma dimmi, Benvenuta, chi è quel- 
l’uomo originale che t’accompagna? 

"E uno straniero del quale puoi fidare !„ 

“Oh si; e poi dal momento ch’ei ven- 
ne in tua compagnia, la mia creatura, perchè 
non dovrei fidarmi di lui? Codeste sono cose 
che le si capiscono da se, senza dirle.,, ’ 

La vecchia in così dire si allestiva per 
uscire dalla capanna insieme ai due visitatori. 
Dessa si mise un fazzoletto di cotone colo- 
rato sul capo, la carchera *) intorno la vita, 
un torcione in spalla, ed uscì per la prima, 
invitando gli altri due con la mano a fare 
la stessa cosa. 

“Anche tu vai armata, nutrice ?„ Le 
chiese Benvenuta nell’ uscire. 

*) Specie di giberna, nella quale ripongonsi le 
cariche e le cartuccie pei moschetri. 
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•'Si ; tutte le volte però che vado da 
mio Hglio: perchè penso sempre ch’ei po- 
trebbe essere assalito, ed in tal caso potrei 
essergli utile con questa mia arma. Eh, eh! 
Già due volte sai, la mia cara Benvenuta, 
gli ho fatto prendere il largo, mentre s’aveva 
i birri alle calcagne.,, 

I tre s’internarono nuovamente nel più 
fìtto della macchia. 

La nutrice di Benvenuta procedeva a 
lunghi e misurati passi come un gendarme ; 
la carchera sostenuta dalla cintura ne sol- 
levava fino al ginocchio la veste, lasciando 
scorgere le nude e stecchite gambe di quel 
formidabile gigante, che con quella carabina 
sulle 'spalle riesciva doppiamente spavente- 
vole. Abituata a vivere continuamente in 
mezzo ai fuggiaschi, ai quali si era unita 
per seguire le sorti del figlio, aveva formata 
'altra di camminare lungo la macchia senza 
mai proferir verbo — perocché il tacere è la 
legge di quel luogo selvaggio, nel quale odesi 
nel corso del giorno più colpi di moschetto 
che non accenti di viventi. Ed infatti noi\ 
potrebbe bastare una parola a mettere i vi- 
gili birri od i vendicatori di sangue sulle trac- 
cie dei fuggitivi La comitiva procedeva così 
in silenzio da lungo tempo, quando ad un 
tratto Mattea si fermò. “Cos’ è mai ciò?„ 
chiese ella a se medesima. “Nella capanna di 
Andrea un lume? a quest’ora? Oh, qui è ac- 
caduto certamente ' qualche cosa! Ah! là su 
quel sasso veggo seduto un fanciullo ! lo 
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hanno messo di sicuro in sentinella! oh sì, 
sì ; i fuggiaschi si sono radunati colà, e fra 
essi vi è certamente anche il mio Matteo !„ 

Così dicendo, la vecchia Mattea affrettò 
il passo in direzione del lume. Nadir e Ben- 
venuta la seguirono, ben presto giunsero ai 
fianchi di una capanna. Il chiarore che ve- 
devasi da lungi traspariva da una finestra 
della capanna. Mattea arrischiò di lanciare 
uno sguardo traverso i vetri della medesima, 
ed inorridita di quanto aveva veduto, retro- 
cedè spaventata, esclamando: “Una salma !„ 

“Oh Benvenuta, anima inia,„ prosegui 
la vecchia con fievole voce, “guarda tu là 
entro, giacché a me manca il coraggio — 
guarda se quel cadavere è della mia crea- 
tura, del mio povero figlio Matteo.,, 

Benvenuta s’avvicinò alla finestra, e 
vide disteso sopra di una tavola il cada- 
vere di un gióvane, il corpo del quale era 
coperto da un lenzuolo funebre, mentre al 
dissopra della faccia scoperta appariva il 
berretto proverbiale del Córso. In una spe- 
cie di camino ardeva un fuoco mezzo mo- 
rente, il di cui deboi chiarore valeva a ri- 
‘schiarare a malapena le tenebre della ca- 
panna, ed or spegnendosi ed or’ avvampando 
nuovamente, quel lampeggiare dava ai tugu- 
rio l’aspetto di una bolgia infernale. Tutto 
era silenzio all’ intorno, e Benvenuta durò 
gran fatica a dover contemplare quel triste 
quadro, guardò l’estinto ma non lo riconobbe. 
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Dessa seppe dire soltanto che questi non 
era il suo fratei di latte. 

"Consolati, nutrice,,, diss’ella alla vec- 
chia,,, giacché non è Matteo. „ 

Nel momento in cui la povera donna 
aveva osservato il triste quadro, perdè la 
parola, ed affranta dal dolore si piegò attra- 
verso la muraglia; ma allorquando udì le 
parole di Benvenuta , rizzossi nuovamente 
sembrando più lunga assai di prima , di 
modo che in mezzo a quelle tenebre quel 
corpo così lungo assomigliava assai ad uno 
spettro, giunto colà per fare ancor più truce 
e più terribile il già triste spettacolo. 

“Se non è lui, entriamo nella capanna, 
vedremo la perdita di qual dei prodi dob- 
biamo lamentare!,, Sciamò Mattea movendo 
i passi verso la porta. 

La fanciulla è l’arabo la seguirono. 

Appena entrati nella capanna, videro al 
suolo una decina d’uomini, i quali dando di 
spalle alla muraglia se ne stavano seduti 
all’ intorno del trapassato; ognuno però si 
teneva stretta fra le mani l’ inseparabile ca- 
rabina, la quale non viene dal fuggiasco 
giammai abbandonata neppur nel sonno, men- 
tre stretta ai fianchi lasciavano scorgere la 
sempre ben proveduta carchera, e sulle spalle 
avevano tutti il loro pollone il quale va- 
leva a premunirli dalla rigidezza dell’aria 

*) Specie di giacca, confezionata colle pelli d’a- 
gnelloodi montone. 
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notturna. Il loro aspetto già da per se stesso 
selvaggio, dal lungo abitare in quei luoghi 
deserti, divenne ancor più. fiero e selvaggio 
allorché videro la porta della capanna aprirsi. 
Tutti ad un tratto, come per effetto di un 
magico comando, s’alzarono in piedi, e fe- 
cero udire il misurato duplice scricchiolare 
deir innarcare dei cani dei loro moschetti. 
Ma allorché scorsero che i sopragiunti non 
erano nemici, si tranquillarono, e si posero 
nuovamente a sedere sul molle t^reno. 

Uno fra costoro sciamò : “È mia ma- 
dre!,, e si dicendo voleva muoverle incon- 
tro, ma la vecchia Mattea gli fé cenno di 
rimanere’ al suo posto, ed assidendosi ella 
pure con la schiena volta alla muraglia, ap- 
poggiò le braccia sulle ginocchia ed il <;apo 
sopra di quelle. Il di lei volto era coperto 
di mestizia. Non poteva forse fra breve, do- 
mani, oggi stesso, toccar la stessa sorte, di 
quel cadavere, all’amato suo figlio Matteo? 
Delle decine di migliaia' e migliaia i quali, 
si sono rifuggiati in quella macchia per sot- 
trarsi alle vendette di sangue, quanto pochi 
fra essi hanno potuto fruire per qualche anno 
di quella selvaggia libertà; dacché dopo 
una continua vita di stenti, di fatiche, di 
privazioni, di lotte, d’inquietudini, di fugga 
e di fame, presto o tardi cadevano colpiti 
dalla palla di un vendicatore o da quella di 
un birre. E perciò la povera vecchia non 
aveva il coraggio di alzare lo sguardo sopra 
di quella salma, come non aveva quello di 
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far vedere il proprio volto, di far udire la 
tremante sua voce. 

Benvenuta e Nadir s’ assisero egual- 
mente sul terreno, lo sepolcrale silenzio fu 
per lungo tempo ancora conservato, non ve- 
nendo che di tratto in tratto interrotto dallo 
screpolare delle legna che ardevano sul fo- 
colare. 

Finalmente la vecchia sollevò il capo, 
e con flebile voce azzardò di chiedere ai 
banditi ; 

“Chi è che ha fatto ciò?„ 

“Questa palla !„ le rispose uno fra co- 
storo. “Ugone aveva ucciso lo zio di Roma- 
no da detta sul publico mercato di Bastia, 
ed ora egli si è vendicato, lo l’ho estratta 
dal cuore di Ugone, e qual suo fedele cugino 
giuro sulla di lui salma, che dessa ritor- 
nerà in quello di Romano !„ 

Dopo alquanto tempo il medesimo uomo 
proseguì : 

“Il povero Ugone era, un bravo, un 
prode figliuolo, non ha però qui nè una madre 
nè una sorella, le quali potrebbero intuonargli 
un lamento; buona Mattea 'vorreste voi sup- 
plirle con un vocero?,, 

“Fattelo, madre,„ pregò Matteo; “Ugo- 
ne era un buon giovane, e rese a tutti noi 
degl’importanti servigi ad onta della sua e- 
strema giovinezza. „ 

La vecchia lanciò uno sguardo melan- 
conico sul figlio suo, poscia come mossa 
da un’ occulta potenza s’ alzò, ed andò a col- 
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locarsi ritta in mezzo alla capanna ; in quel 
mentre pure gl’ uomini si rizzarono in piedi, 
e disponendosi in cerchio all’ intorno di quella 
specie di catafalco improvisato, fissarono tutti 
lo sguardo sulla salma. Gli sguardi della vec- 
chia Mattea vagarono dalla salma al figlio, 
fino a che con voce tremante intuonò il la- 
mentevole Vocero, il quale in Corsica non 
manca mai a verun defunto, e che esce dal- 
r anima dei parenti colla purità del recente 
dolore. Cosi suonano queste lamentevoli can- 
zoni, le quali da centinaia di anni divennero 
le canzoni popolari di quel popolo terribil- 
mente vendicativo. 

Vocero. 

“Le foglie cadono a milioni, a milioni 
annualmente i fiori, e la morte alberga là 
ove tutto nasce, ove vivon gli animali e gl’ uo- 
mini, non risparmiando nè i germi e nè la 
gioventù.,, 

“Dalla tenebrosa caverna, non ti bur- 
lar di noi o morte; schiudici pur la cmdel 
buca ; ma più forte ben di te è la possa dei 
nostri cuor: se tu siedi sur un trono, noi 
pur ne abbiamo uno, ed è quel della ven- 
detta!,, 

“Pallide e bianche sono ormai le gote 
tue; povero Ugone, e la tua anima geme 
perchè s’involò lontan dai tuoi. Oh, grama 
colei che si t’amò — piange la madre tua ! 

“Ma guai ai birri, che t’obligarono a 
nasconderti in questa macchia, che altrimenti 
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ai lacci tuoi vendicator terribile saresti stato. 
Oh, lo spirito tuo valga a colmarli di spa- 
vento tale, che la morte furar oguun li possa.,, 

“Lo vedete e qui giurate, a vendicar la 
morte sua. Se cento morti contar dovesse, 
la vendetta, deh giurate! Chi lo uccise so- 
praviver non dovrà!,, 

^‘Non dormire o vaga salma, non dor- 
mire! ti rammenta e ti ricorda, che i tuoi 
fidi, i tuoi cari sono pronti alla vendetta !„ 

“Hai protetto il figlio mio, per sottrarlo 
ai birri. Ma non tu, io dovea morir per man 
della canaglia.,, 

Però la madre di Matteo non pronunciò 
questo Vocero senza interruzioni, com’è qui 
scritto, che la sua voce fu continuamente 
tremante, poiché ella stessa trepidava. Se- 
condo gli usi antichi, i banditi le stavano 
air intorno, facendo eco e ripetendo tutte 
quelle parole, le quali si riferivano alla ven- 
detta. Egli era un tremendo coro cotesto ; 
una tremenda promessa; poiché ognuno di 
essi scorgeva nella salma lo specchio della 
propria fine; e la vendetta era ormai l’u- 
nico senso che comprendeva tutto il loro 
cuore; senSo che sorpassava ogni ragione di 
quegl’ infelici. La terribile sacerdotessa in 
onta al suo coraggio tremava qual ramoscello 
al vento. Quando finì quella fatale orazione, 
dessa baciò le labbra allo spento, per rim- 
piazzare la madre e la sorella assenti; poi 
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ritornò mesta e stanca ad accovaciarsi nel 
suo primiero posto. 

I banditi volevano anch’essi assidersi 
nuovamente, allorché Benvenuta, fattasi in- 
nanzi, fe’ cenno colla mano di voler parlare 
e perciò si strinsero di bel nuovo in cerchio 
attorno alla salma si misero in ascolto di 
quanto avrebbe potuto dir loro la fanciulla. 

Benvenuta abbassò il cappuccio, e co- 
minciò a ‘favellar nel seguente modo: 

“Io non pretendo di cantare un lamento 
in onore e pel diritto dell’ estinto, ma vo- 
glio unicamente dirvi, quanto avrei detto al 
mio fratello di latte, Matteo; e mi chianao 
perciò fortunata di vedervi radunati tutti in- 
sieme. Ma voi altri mi chiederete: Che cosa 
puoi dirci tu, in questo momento, se non 
vuoi parlarci del defunto? Se non vuoi sti- 
molarci a vendicarlo? Ed io vi risponderò: 
Il Còrso ha un’ altro dovere oltre quello della 
vendetta: il dovere di proteggere e di difen- 
dere l’ospite. Voi siete buoni Córsi, perchè 
la vecdetta vi portò a condurre la lacrime- 
vole vita che conducete, e perciò io spero 
che per voi sarà santo anche il diritto di 
cui io vi parlo. Sappiate che nella casa del 
mio avo Colonna si è ricoverato l’ex re di 
Napoli, Gioachino Murat, e ch’egli vi venne 
come un fuggiasco, chiedendo T ospitalità e 
le difesa dei Vescovatini, essendo inseguito 
dalla sbirraglia di Bastia. Il mio avo, mio 
padre, nonché tutta la popolazione sono pronti 
e giurarono di difenderlo; ma non basta; 
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poiché alla caccia di sì illustre fuggiasco sor- 
geranno e la Francia e Napoli, le quali non 
mancheranno certamente di spedire nella no- 
stra isola delle formidabili forze sì di terra 
che di mare. Vescovato, come dissi, è ar- 
mata, ma ei non abbisogna soltanto dell’ ap- 
poggio di mio padre Franceschetti, di quello 
dell’ avo mio Colonna, nonché di quello dei 
Vescovatini. Tutta la Corsica deve armarsi 
e difenderlo ! Perché hv Corsica é una terra 
ospitale, perché la Corsica difende il debole, 
perchè la Corsica non è soltanto terra della 
vendetta; ma benanco terra di fratellanza, 
di amore, e di speranza! La Corsica adun- 
que, questa terra di eroi, non deve permet- 
tere che un sol capello di Gioachino Mu- 
rat possa essere torto dai birri e dai perse- 
cutori che lo inseguono ! Ecco quanto io vo- 
leva dirvi, affine lo diciate a tutti gli altri 
bravi i quali si nascondono in questa mac- 
chia. Date adunque senza indugio i segnali, 
quei segnali vostri che sapete, affine i vostri 
compagni escano dai loro nascondigli e dalle 
grotte, e raggiungeteli sulla rete della mac- 
chia per istruirli di tutto. Nominate fra i 
vostri dei parolanti, degl’intermediari e dei 
mediatori di pace, coll’incarico di recarsi 
dai vostri nemici e persuaderli ad una pace 
durevole, od almeno polla durata della cala- 
mità di cui la Corsica è minacciata. Così si 
operava antic-amente ogni qualvolta la patria 
era in pericolo, così sotto Sampiero, così sotto 
Paoli ; e ciò che si è fatto per la libertà del 
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nostro paese, devesi fare anche per il di- 
ritto di ospitalità, il quale per la Corsica è 
stato sempre altrettanto santo quanto quello 
della libertà. Ecco lo ripeto, quanto aveva, 
quanto voleva e doveva dirvi; perdonate se 
l’incarico uscì dalla bocca di una fanciulla.,, 
Benvenuta pronunciò il suo discorso 
con umiltà ma colla coscienza del proprio 
operato ; raramente durante il medesimo mosse 
le braccia; eppur dessa era tranquilla, tran- 
quillissima, in mezzo a tanti selvaggi — ma 
il di lei seno palpitava, la voce tremava, e 
l’occhio sembrava avido dei movimenti d’ o- 
gni singolo astante — non era paura! ella 
attendeva una risposta; e questa le venne 
data da Matteo pel primo. 

“Mia sorella di latte non temere, no ; 
tu non hai rivolti inutilmente i tuoi passi 
in ver’ noi. E come tu avesti il coraggio 
d’ innoltrarti notte tempo in questa macchia, 
noi avremo quello di proteggere la nostra 
cara patria e di difenderla da quei francesi 
i quali con ogni sorta di azioni e di misfatti 
r hanno contaminata, ma che ora*- vivaddio 
non avranno più il tempo di macchiarla con 
nuove viltà, con nuove barbarie! Coraggio 
amici, si dia sepoltura a questo cadavere, e 
poi si vada a dare i segnali per radunarci 
coi nostri compagni, come Tha comandato 
questa santa fanciulla!,, 

“Benvenuta a si generose parole gli 
porse la mano, ed ei il bandito, baciò in 
fronte la sua sorella di latte. 
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Mentre i banditi se ne partirono, per 
eseguire quanto avevano divisato, la. vecchia 
Mattea rimase a fare la guardia al defunto, 
e Benvenuta e Nadir, condotti da uno di essi 
lungo la macchia per uno sentiero il quale 
serviva di scorciatoie, si trovarono ben pre- 
sto sulla strada maestra. 

Giunti che furono fuor della macchia, 
il bandito cacciando un lungo respiro osservò 
con compiacenza quella strada che forse do- 
mani avrebbe dovuto battere egli medesimo, 
e che da anni ed anni forse non l’ aveva 
più calcata. Benvenuta e Nadir infrattanto 
scendevano precipitosamente e valli e prati, 
per raggiungere prima che fosse 'loro pos- 
sibile Vescovato, essendoché sulle alte vette 
dei monti vedevansi diggià i deboli segni 
del crepuscolo mattutino. 

Quanto più s’ avvanzava 1’ aurora tanto 
più i nostri due viaggiatori accelleravano i 
loro passi, e per giungere prima che fosse 
sorto il sole, decisero di abbandonare la 
strada e gettarsi fra i campi in linea retta 
di Vescovato. E cosi fecero, senza badare 
agli sterpi, alle spine, ai scogli, nonché ai 
campi coltivati, e neppure al torrente, at- 
traversando anche il medesimo. Nulla infi- 
ne poteva trattenere quella cara fanciulla. 
Ma la stanchezza T opprimeva, e se la vo- 
lontà di Benvenuta era ferrea, non così la 
sua fisica costituzione, che donna é sempre 
donna. Nadir più volte -cercò di persuaderla 
a riposarsi un’istante. Ma era fiato gettato. 
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eh’ ella non volle saperne ! Finalmente, non 
potendo .più reggersi sulle piante, cadde, ed 
abbracciando le proprie ginocchia, disse, con 
un angelico sorriso sulle labbra, al suo com- 
pagno : 

“Non ne posso più, Nadir.„ 

Ahimè! un primo raggio di sole venne 
a colpire il pallore mortale del candido volto 
della fanciulla; ed ella era ancor là! 

Ella vergognava di quella sua debolez- 
za, ma non poteva muoversi. 

Nadir animo nobile e ben fatto, con le 
braccia conserte, la stava contemplando con 
occhio di compassione.. 

Benvenuta comprose quell’animo, quello 
sguardo, e con un dolce sorriso si fece a 
dirgli : 

“Oh! tu sei buono. Nadir; tu sei un 
vero amico ! Sì, io credo, come dicono, che 
tutti gl’uomini sono fratelli, poiché tu tìglio 
del lontano oriente, non ti sei ritìutato di 
seguire e di proteggere una fanciulla durante 
tutta una notte intera, dividendo i pericoli e 
le fatiche di un sì periglioso viaggio. Oh, 
quanto è mai bella codesta tua azione! Dop- 
piamente bella, giacché tu non sei' Córso né 
interessato in tutta questa faccenda. Grazie, 
mio fratello arabo, grazie a te ed al buon 
Dio, il quale ha congiunti sì amorevolmente 
i tìgli delle lontane terre, dall’oriente all’ oc- 
cidente, spargendo fra di essi il benetìzio 
della fraternità, come una dolce rugiada pri- 
maverile !,^ 


Digilized by Google 



— 133 — 


“Oh sì! Come una dolce rugiada pri- 
maverile !„ sciamò l’arabo entusiastato get- 
tandosele ai piedi, e versando lacrime di con- 
tentezza nell’udire le benefiche parole della 
fanciulla. “Tu sei una saggia,,, proruppe egli 
allora. “Tu sei un’ eroina ! e vorrei aver fatto, 
non il poco che feci, ma vorrei sacrificare 
tutta la mia esistenza, tutto il mio sangue, 
per poter morire qui ai piedi tuoi!„ 

Benvenuta che credeva in quell’istante 
avere ricuperate le forze, spiccò un salto e 
rizzandosi sulla persona, esclamò: 

“Vieni, è ora che ci rimettiamo in cam- 
mino !„ 

Ma non aveva fatti ben due passi ch’ella 
cade fra le braccia di Nadir, non in deliquio 
ma spossata di forze. L’arabo caricato del 
suo prezioso fardello, anziché considerarlo 
come un grave pondo per quelle scoscese e 
rapide alture 'B dirupi, volava come l’ aqui- 
lone che va a riparare lontano per godere 
l’agnella predata. Dopo alquanto tempoTa fan- 
ciulla gli disse: 

“Ora lasciami. Nadir; sento di potermi 
reggere nel breve tratto che ancora ci rimane 
a fare.„ Eh si;'!’ arabo non udiva; ei se la 
strinse ancor più forte al suo seno — e come 
il ladro dopo commesso il furto guarda col- 
l’occhio fuor dell’ orbite per vedere se qual- 
cuno lo insegue — così ei pur osservava 
tutto all’intorno e volava, volava sempre, 
perchè mai crasi trovato più felice che in quel 
momento. 
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Già contavansi le case di Vescovato, già 
era vicino ai chiostro dei cappuccini, allor- 
ché improvvisamente gli passò una nube da- 
vanti agl’ occhi, sentissi mancare, ed insiem 
al suo prezioso fradello cade bocconi sul 
terreno. 

Benvenuta si rizzò in piedi. Il generoso 
giovane giaceva là come corpo morto. 

“Nadir!,, sciamò la fanciulla presa da in- 
dicibile spavento, mentre si piegò su quel 
corpo. L’arabo aprì gl' occhi pregni di calde 
lacrime, ed impresse ben mille baci su quelle 
pietose mani. 

Non era soltanto Iddio testimone di 
quella commovente scena, imperciochè dietro 
alla siepe che marcava il contine del con- 
vento avrebbesi potuto scorgere due occhi, i 
quali dai vani di questa assorbivano avida- 
mente ogni loro moto, ed erano quelli dell’in- 
fame Carabelli. 

Come abbiamo narrato, questi andò a 
bussare ai convento dei cappuccini per es- 
sere ivi albergato, come tutti gli altri, durante 
quella notte, ma essendo sopracarico l’ au- 
gusto locale, bastante appena ai pochi pa- 
dri che vi dimorano, ed oppresso dal caldo, 
ei prescelse di sdrajarsi nel giardino, dove 
ravvolto in una coperta passò la notte, allor- 
ché destatosi, si fé, come vedemmo, involon 
tario testimone della scena fra Benvenuta e 
l’arabo. 

Allorquando i due poveri giovani il po- 
terono, allorché le loro forze gliel’ permisero, 
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dessi si rimisero a passo lento in cammino 
per alla volta di Vescovato. Allora Carabelli 
si rizzò sulla persona, e sporgendo il capo 
oltre la siepe guardò dietro ai loro passi 
fino a che il potè, dicendo fra se medesimo: 

“Quello è l’arabo di Murat, è la fan- 
ciulla è la figlia di Franceschetti. Nò, non 
m’inganno, dessi erano sicuramente nella mac- 
chia per chiamare i banditi in soccorso di 
Murat. Sembra però che i garzoncelli ab- 
biano stretta via facendo un’amicizia ben in- 
tima, poiché se non m'inganno ho udito chia- 
ramente a replicarsi il rumore di vari sonori 
baci. Ma ciò non mi risguarda. Pensiamo 
piuttosto che i banditi stanno per giungere, 
e che perciò le precauzioni non saranno mai 
troppe e sì dicendo raccolse la sua coperta, 
e rientrò nel chiostro. 

I fuochi erano diggià spenti ; Vesco- 
vato riprendeva il suo moto giornaliero, e 
le fanciulle correvano colle loro brocche alla 
fontana. 


Fine del primo volume. 
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